
Bambini 
e folklore 
Olivia A verso Pellis 

INTRODUZIONE 

Nel nome de l fo lklore assistiamo 
oggi a rappresentazioni che, in fatto 
di cultu ra. possono competere solo in 
mcdiocrit i1. impoverit e come sono dei 
significati più intrinsec i a beneficio 
di una artiric iosa spe ttacolarit ù. Così 
colori sgargianti . ritmi indiavolati e 
motivi asso rdan ti vengono es ibit i 
come autentiche tradi zioni ad un pub­
blico che , mal inrormat o rimane 
ammirato. ma fortemente dubbioso. 
mentre gli amat ori cie l buon folklore e 
gli stud iosi ciel se ttore sono indotti a 
di sertare lo spettacolo. 

Eppure il termine "'folkl ore·• 
aveva , ne l momento in cui fu coniato 
( 1846). il significato nobile cli "'sape­
re cli popolo'· e come tale interessò 
etnografi . etnologi , scrittori . pittori. 
composi tori. nonché amatori cli 
·•curiosit i1 popolari ''. Fu parola fortu­
nata perché piacque e si diffuse ne l 
mondo anche se ogni paese ne coniò 
una sua : l'Italia optò per "' tradizi oni 
popolari" . Ma se da una parte la vita 

popolare con le sue leggende. fiabe. 
dialetti . credenze ccc. era materia cli 
studio. cl all 'altra vi ru ovunque una 
esplos ione cli folklore alimentata dal 
ri sveg lio della coscienza popolare e 
dai fermenti nazionali stici : '"il y a pro­
duction de folklore dès que cleux cul­
tures . l' une dominante. l'autrc 
dominée. coesistcnt l'une avcc l"au­
tre"'"'. 

E· quanto si verificò anche a casa 
nos tra allorché si formò il primo 
gruppo fo lkloristico goriziano in seno 
alla sezione ricreativa della Societ i1 cli 
Agricoltura sul rinire clell 'Ottocento. 
Erano giovani che. sulla sc ia di quan­
to giù facevano i coetanei sloveni . 
volevano manifestare. soprattutto alle 
autoriti1 preposte, la loro friulanitù. 
indossando i costumi mess i ruori uso 
dalla moda e tornando a ballare ·· 1a 
furlana •·. danza all'epoca quasi 
dimenticata. L'autenticit i1 di quel 
gruppo che veniva gii1 allora chiama­
to ad es ibirsi in pubblico. non può 

· esse re messa in discuss ione anche se. 
ne l riappropriarsi dei vecchi costumi i 
giovani commisero l'errore cli acco-

stare l"abito maschile di stile seue­
ccntesco ali" ottocentesco ··tabìn"'. 

Ma il proliferare dei gruppi folk­
lori stici lasciati operare senza nessun 
controllo sulla validit~1 dei costumi e 
dei programmi. a partire degli anni 
Trenta portò allo svi limento del folk­
lore riducendolo ad uno spettacolo 
nel quale musiche. danze e costumi 
per lo più contrarfatti. venivano offer­
te al pubblico come tradizionali . 

Oggi dobbiamo ammettere che la 
situazione non è cambiata. Eppure 
Gorizia aveva chiaramente dimostra­
to cli dare molta importanza alla cul­
tura popolare. Ne l 1968 gli "' Incontri 
Culturali Mittdeuropei"' avevano trat­
tato il tema ··Valori e runzioni della 
cultura tradizionale"': cinque giorni cli 
dibattiti ai quali prese ro parte studiosi 
venuti dall'Austria. Cecoslovacchia. 
Germania, l.talia. Jugoslavia e 
Ungheria. ,:, 

Si parlò cli leueratura orale, cli 
musica e delle arti popolari in genere 
quale fonte di ispirazione per 1 · Arte 
dotta. In quell'occasiont: e per quanto 
ci riguarda. G. D' Aronco mise l'ac-

35 



cento su11 .. ·a11eggiamento di noncu­
ranza che la gencralit~I dei benpensan­
ti nutre nei riguardi di quell'ingentis­
simo patrimonio culturale che ha 
nome consunto on11ai e spess issimo 
malamente interpretato di folclore .. '". 
aggiungendo: 

·· quale fatica ammellere che i 
reperti etnografici se rvono a ricostrui­
re la storia non meno di quelli archeo­
logici .. '"'. affem1azione della quale 
siamo infinitamente grati perché con­
fcnna la tesi che sosteniamo da tempo 
e cioè che il folkl ore è Storia . 

In seguito la Pro Loco. alle prese 
con gli spettacoli folkloristici del 
Settembre Goriziano e sempre più 
convinta che il processo di deteriora­
mento del folklore provocato dalla 
massificazione deg li spcllacoli anda­
va combattuto. emanò un severo 
rcgolamcn10 che obbligava ogni com­
plesso desideroso di esibirsi a Gorizia 
di presentare esc lusivamcn1c tradizio­
ni del paese di provenienza e a forni­
re la documcn1azionc storica di tali 
tradizioni '' '. 

A s1abilirc le modali1à del regola­
mento che prevedeva anche Ire cate­
gorie di gruppi '"', era s1a10 chiamalo, 
in rapprcsemanza di quasi tulti i paesi 
europei . uno siaff di esperii composto 
da swdiosi di folklore e direllori di 
gruppi folklori stici . Furono anche 
indetti ben lrcdici convegni '' ' lutti 
incentrali sulla ricerca e la documcn-
1azionc sui pericoli di enfatizzazione 
degli spcllacoli che, generando al!ra 
cnfa1izzazionc, fini sce col 1ramu1arsi 
in concorrenza e rivali1à fra gruppi, 
sul problema della lrasposizione sce­
nica di una danza popolare quando. 
1ras fcri1a dall a s1rada al palco di un 
tca1ro " il fulcro dcll 'a11ivi1à non è più 
il cen1ro del cerchio "'. ma il pubbli­
co•·. lnfi'tie si fecero convegni sui 
musei dcposi1ari delle memorie popo­
lari , sul folklore e la scuola. sul folk­
lore Ira cul1ura e spettacolo. sui melo­
di di lavoro ed indagini , sui ·'Canti. 
Storie e Cantasloric". sulle '' tradizio­
ni popolari tra l' Adriatico e il 
Danubio .. , sui concorsi folkloristici e 
sulla loro validità .. . Già. i concorsi! 

Melllre ali ' estero e spccialmcn1e 
nei paesi dcli ' Est i concorsi condotti 
su basi sc ientifiche erano considerati 
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1 ° Congresso Internazionale 

sul tema 

«Folclore autentico e falso» 
Gorizia, domenica 1 O settembre 1972 

'· un mezzo per invi1are i gruppi alla 
ri cerca, al ri spcllo della propria s10-
ria '· cd era loro ri conosc iu1a una 
·'grande forza s1imola1rice"'9 ' in Italia 
li si boico11ava. 

La Pro Loco aveva dimostrato , il 
pubblico lo ri corda ancora, che era 
poss ibile otlcnerc spc11acoli cli 01timo 
livello facendo leva su con1enu1i. 
qualilà e au1entici1à, premiando e 
incoraggiando la ri cerca senza impe­
dire che dalle fomi si passasse a quel­
lo che allora si chiamò folklore stiliz­
zato. 

Un'o11ima definizione del fo lklore 
s1ilizzato fu daia per la prima volla a 
Gori zia nel I 968 dallo studioso 
H.Jasiczck: 

Stilizzare significa conoscere il 
modello primigenio, penetrare nel 
suo intimo, scoprire il ritmo ed il 
clima. tra:,f onnarlo senza alterarne 
/' elemento specifico del rito , del 
ca 1110 . del cos111111e. dello spellaco­
lo.'"" 

Ma per quanlo strano possa sem­
brare, la Pro Loco si 1rovò a dover 
difendere il suo operalo dalle rabbio­
se cri1iche della Federazione Italiana 
delle Ani e Tradizioni Popolari che 
arrivò perfino a vietare ai suoi affilia­
li di prendere parie alle manifeslazio­
ni goriziane "''. Dalla stessa parte si 
schierarono diverse organizzazioni 
internazionali specializza le nel collo­
camento (con rcla1ivo ritorno econo­
mico) dei gruppi folkloris1ici nei vari 
festivals europei. Gorizia ponava 
comunque avanti la sua ba11aglia, 
incoraggiata da s1udios i e da chi 
(dire11ori di gruppi cd al!ri) in1ende­
vano privilegiare le 1radi zioni più 

2° 1:01nmrsso 11\TlmNilZIONALB sul lcum: 
<(1111.\IIIZIONI l'Ol'OL\111 Nm,I,,\ TIIASl'OSIZIONE 

s1m~11:i1: 1:mrno1mw1,1 -sct:1VOG1Llflib) 
Gorizia , 5-6-7 Settembre 1 97 3 

FUNZIONE DEI CONCORSI. 
NELLA CONSERVAZIONE 

DELLE TRADIZIONI POPOLARI 

Gorizia , 4-5-6 Settembre 1974 

SINTESI DELL'ESPERIENZA PASSAm 
E 

PROSPETTIVE PER Il FUTURO 

Gorizia, 13 settembre 1975 

TRADIZIONI POPOLARI FRA 

L'ADRIATICO E IL DANUBIO 

Gori zia, 3-4 Seuembre 1977 

MUSEI ED ARCHIVI 
PER LE 

TRADIZIONI POPOLARI 
GORIZIA - 8-9 SETTEMBRE 1978 

TRADIZIONE E INNOVAZIONE 
NELLE 

TRADIZIONI POPOLARI 
GORIZIA 

27-28-29 Agosto I 98 I 

IX° CONGRESSO INTERNAZIONALE 
DI TRADIZIONI POPOLARI 

GORIZIA, 26·27·28 AGOSTO 1982 

LA RICERCA FOLKLORICA 
E LA SCUOLA 

Alli dei co111 ·cg11i sul f olklore orgo11i::a1i dallo 
Pro Loco co11 lo cullohura:io11e dclr l S.I.G . e 
.m1111pa1i a cura del C-0 1111111, · . 



genuine, ma c 'era chi tramava e come 
sempre vinsero i più forti . fa vo riti 
dall'ignoranza che serpegg iava, e se r­
peggia tutl 'ora , in fall o cli folkl ore 
negli stess i ambienti folkl ori stic i e fra 
le persone che sono chi amate ad 
occuparsene in qu anto promotori cli 
spettacoli cli ques to tipo. 

Così avvenne che Gori zia si 
dichiarò onorata di entrare nel circui ­
to della CIOFF (Consc i! International 
cles Organi sations dc Fcs ti val s dc 
Folklore"~') , seppellì in frc11 a rego la­
menti e concorsi, si inchinò alle leggi 
ciel ·'mercato de lla cullu ra tradiziona­
le··, propose la brillante so luzione cie l 
"Folklore mondiale" sat ura cli una 
spettaco larit ù fine a se stessa, pensata 
per stu pire il pubblico"-''. ma soprat­
tullo tucliata per offuscare quanto cli 
buono si era riusc iti ad ollenere in 
passato tenendo ben presente alcune 
mass ime fo ndamentali : 

safraguardare il meglio. il 1·ero e 
/' aure111ico e 11011 qua1110 fa colpo sul 
pubblico 11

"' : 

si può fa re divenw re mediocre 
quanro i: giusro e valido e la verirà 
può essere nascosw dall ' apparenre 
lucellfez:a del fa lso"~': 

il fo lklore orga11izwro per speffa­
colo. ruris1110 ecc. 11011 serve e/t e a 
diffondere 1111 f olklore spurio , 11wreria 
di cons,11110 , produffo di massa "'·•: 

/' approfo11di111e11ro dello srudio del 
fo lklore affm verso /' alw culrura può 
ridare al popolo il senso della sua 
1•iw scgrera. Bisogna 11 0 11 dimemicare 
e/t e s11a111ra11do il camffere dei popo­
li si crea solo una pseudo ci1 ·ilrà m,_ 

Un pl auso peraltro meritano i con­
vegni che da alcuni anni sono affidati 
al prof. Aurelio Ri go li della Facoltà 
di Etnos toria dcll" Università di 
Palermo e alla sua ass istente pro f. 
Anna Mari a Amitrano. E' doveroso 
ri cordare che, da ll · anno scorso, è 
l' Istituto cli Palermo che provvede 
alla pubblicazione deg li alti , cosa che 
l' amm inistrazione comunale omette 
di fare fin dal 1982 "". 

In fi ne. per il grande rispello che 
porti amo ag li insign i relatori venuti 
espressamente da Palenno. ci sembra 
opportuno ri levare che tali convegni 
godrebbero cl i una maggiore attenzio­
ne, data l' importanza e l" attualit it dei 
temi trallati , se promossi in peri odo 
non es ti vo ccl evitando ogni concomi­
tanza con l" a11uale formula di ·· folklo-

Un gru11po di gori: ia11 i in c11s111mc ()1/flff ll l c.,co ,·011 i l 11ri11CÌ/'<' Umhcn o in ,·i.,·iw a Gori: ia 11 ,·f / 929. 

re di massa·· che invece di richi amare 
il pubblico co lto. spesso lo ti ene lon­
tano. 

Chiudo queste note fin troppo rias­
suntive, ma intese a critica costrulli­
va. sui mali che affliggono gli spella­
co li fo lklori sti ci a Gori zia (e non solo 
a Gori1.i a) e mi accingo a stendere 
alcune proposte ri guardanti il fo lklore 
infantile. una moda che sta prendendo 
piede anche in Regione. Sono gruppi 
di bambini che gli adulti intendono 
forgiare a loro immagine con la prete­
sa di educarl i all a tradi zione. inse­
gnando loro danze (so lo danze "''') che 
oltrellutto sappiamo essere frull o di 
creazioni recenti più vo lte raffazzona­
te. 

IL FOLKLORE INFANTILE 

Partendo dal concetto che il folklo­
re è Stori a (anche se solo Stori a di 
popolo) e che la Stori a non si inve nta. 
la prima cosa da fa re volendo costi­
tuire un gruppo fo lklori stico in fa ntile 
è documentarsi sull a vi ta dei bambi­
ni riferendosi al periodo stori co pre­
scelto. Prendendo ad esempio il grup­
po "Lis Lusignutis di Bore San Roc•· 
il periodo da prende re in considera-
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zione ì: quello dei costumi ado11a1i dal 
gruppo nel 1992. COSI umi che. per les­
SU IO e foggia sono da collocarsi nelle 
ultime due decadi ckll .. S00. Ci si 
domanderi1 poi se i bambini dai sci ai 
dodici anni (e1i1 dei componenti il 
gruppo sanroccaro) , ·i,·evano e gioca­
vano come si fa oggi e se potevano 
ballare in pubblico come si pretende 
che facciano. 

Una semplice ricerca su 1es1i di 
autori loc;di (,·.bibliografia) o presso 
persone del luogo. fari1 affiorare i 
primi clemen1i di fo lklore infantile. 
L"insegna111e del gruppo o chi ne 
fosse inca ri calo a rai e scopo. dov rù 
quindi a~sumersi !"impegno di in1ra1-
1enere i bambini su quan1 0 av r:1 
appreso. ·n po· alla volta . con meto­
di appropriali ( filmine . fo10. diaposi­
tive. pi cco le inchics lc) i bambini 
dovranno e~~ere informali sul perché 
del costume che sono chiamati a 
indoss:i rc. ~ui giochi praticati dai loro 
coe tanei alrcpoca in cui si portavano 
tali co~tumi (v.oltre) e me11ere in pra-
1ica gli ste~si gioc hi . Ma non solo. Si 
parleri1 di mezzi di trasporlo per le 
cose e le persone: 1reno. carrozzc.fia­
cre. tr:1111 a cava lli. ca1-ri agricoli 

/Ja111/Jin,· gori:ic11w in n,., 1111111' 0 11on·11t1•., co. 
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a11rezza1i. rnghcrli . quando le auto­
mobili non erano ancora state inven­
tale. sui sistemi di lavoro nei campi 
quando ancora non esistevano i 1ra110-
ri. Inoltre su come si svolgevano le 
feste annuali (Pasq ua. S.Nicolò. 
Natale) ponendo !"accento sull"cvolu­
zionc delle usanze. Si parlcri1 diffusa­
mente delle questue inran1ili (Nansi 
11a11si. i Tre Res. il pan dai 1111wr: (v. 

oltre): si raccon1crnnno e spiegheran­
no piccole storie. leggende ccc .. Utile 
sar:1 anche conrronwre le usanze loca­
li con quelle di altri paes i. come ci 
vengono proposte dai fi lmati telev isi­
vi. Ogni riunione dovri1 avere un pro­
gramma vari o. di vcnenlc. che inviti 
bambini a ri1 ornare. 

Resi consapevoli che si preparano 
a reci1are un capitolo della loro Sto ri a 
i piccoli attori dovranno: 

- imparare a pronunciare corret-
1a111entc e con chiarezza ogni parola. 
usa ndo la voce (come si ra in tea tro) 
in modo tale che parole e suoni siano 
sentiti e compresi a di : tan La. Un 
eventuale impianto di ampliricaz ionc 
dovri1 essere sistemato in modo da 
non c<;Se re vi sto: 

- i bambi ni dov ranno imparare a 
muovers i sulla scena con gesti lenti. 
naturali . espressi vi. Ogni pi ccolo 
attore amlri1 istrui1 0 sulla parte da 
interpretare e incoraggiato a trovare 
eia sé gesti e parole appropriate. Una 
stessa parte sa ri1 provata anche dai 
compagni : 

- le parti da interpretare dovranno 
essere i111paratc eia tu11i i componen ti 
de l gruppo e interpretate a turno affin­
ché nc~suno si senia escluso e sia 
fac il e sos tituire un piccolo altorc 
111ancan1e: 

- le parti in rriulano dovranno 
nella mi sura de l poss ibile essere tra­
dotte ed imparate anche in italiano sia 
per fac ilitare la comprensione del 
testo sia per un' eventuale rec ita in 
altra reg ione: 

- util e sari1. in cert i casi. I' accom­
pagna111cnto cle ll'aLione da parte di 
una voce ru ori campo che. natural -
111en1c. dovrù impara re ad usare la 
voce come al punto uno. Eccczional­
mcn1c ques ta voce po1rù usare un 
111icrorono: 

- ogni sce nella dovrit esse re pre­
scntnla al pubbli co dall'insegnante o 
eia un inca ri cato. in modo conciso. ma 
tal e eia inrormare lo spcttn1orc sull'o ­
ri g ine. il contenuto e l'acla1tamcn10 
scenico che l'az ione. se pur autentica­
mente storica . ha dov ut o subire per 
essere presentata al pub blico: 

- il presentatore clovrù scusarsi se 
in vece ddla risarmonica a bottoni il 
suonatore uscr:1 quella mode rna. 

Ad uso di insegnanti e genitore. 
Pochi sanno che ne lle comunitit 

paesa n1.: g li individui eran o di visi in 
tre grandi rasce cli ctù: bambini. gio­
vani e adulti. che per passare dall'uno 
all 'altro di questi gruppi occorreva 
oltcncrc il benestare elci più anziani e 
so11 oporsi ad una cerimonia --pubbli­
ca .. che gli studios i chia111ano .. rito di 
passaggio ... Una di queste cerim onie. 
poi sosti tu i1a eia que ll a in occasi one 
della chiamata alla leva militare. 
segnava la promozione dcll'adole­
sccn1 c ne l gruppo dei giovani (jè111-
w:). Ogni gruppo ;1veva dclk man­
sioni e regole di c:o ndo11a ben preci se. 
dc11atc dalla comuni1 ~1 di appartenen­
za. rego le che non ,1mme11 cva11 0 ira-



sgress ioni : 
- uscire cli se ra , rrequenl are l' o­

sleria , amoregg iare. ba llare in pubbli­
co in coppia con una ragazza, erano 
clirilti che il g iovane acqui siva dopo 
esser stato nominato f a111u1 ''"': 

- i bambini . ragazzi, adolescenti 
dovevano, prim a cli entrare ne l grup­
po dei f m1wz aver fa llo l'apprendi sta­
to in fa miglia e sul lavoro. frequent a­
to le lez ioni cl i ca lechi smo e la scuo la. 
ave r fallo la prima Comunione e la 
Cresi ma ''' '. 

Ne consegue che i bam bin i non 
avevano il permesso di ba llare in pu b­
blico. tanto meno cl i esibirsi in ball i cli 
corteggiamento a coppie come que lli 
che i grup pi fo lkloristic i della nos tra 
zona hanno crea to pe r i loro spe11 aco­
li , visto che tale di vertiment o era 
seve ramente vie tato da ll a chiesa 
anche 12er gli adulti . I bambini trova ti 
a giocare "cli ball o'' ne i pressi del 
hrear veni vano cosi redarguiti : // hai 
/' è peciat , e se era no già grand ice ll i: 
do1•ereso là a confessasi! ''" 

Ma per non pri vare i fa migli ari del 
piacere di vedere ball are i loro ram-

poli i. anche se quesla pratica è da 
lempo ormai universalmente ri cono­
sc iula inidonea all a corretta educazio­
ne elci giovani ss imi , e vi slo che gran 
parte dei giochi dei bambini consiste­
va ne ll ' im itare gli adulti (papà e 
mamm a, negoz io, guerra ecc.) si 
potra nno introdu rre le danze per 
esempi o nel gioco del matrimonio 
(v.o llre) e a ce rte condi zioni : 

- sa ranno sce lte le danze deg li 
adulti che hanno subito meno rima­
neggiamenti coreografic i; 

- ogni danza dovrù essere ridotta 
ad una o due stro fe di musica e relati­
ve fi gure; 

- saranno sce lte le fi gurazioni 
piL1 semplici e non siano espressioni 
cl i co rteggiamento ( v. nota I 9 ): 

- dovrà ri sultare ev idente che si 
!ra tt a di un gioco. 

Il costume 
L 'alluale costume delle bambine 

de l gru ppo "'Li Lusign ut is .. cop iato 
da uno dei di ciollo modelli ottocente­
schi rit rovat i in loco. è composto da 
un abito di co tone a ri ghe (regadi11 ) 
ei a port are con grembiulini divers i. 

con il fazzolello da spalle detto mta e 
con un fazzo letto ei a tes la '" ' . 

Abbi gliamen1 0 per i giorni di gran­
de festa : abi10 con grembiulino bian­
co ricamato, mia piegata a tri angolo 
pogg iata sull e spalle con le punte ben 
tirate e infilate nell a cintu ra. nastro 
intrecc iato nei capelli per chi li ha 
lunghi . 

Tenuta da gioco: stesso abito con 
grembiulino colorato e fazzo lettino in 
testa legato sulla nuca, ma senza l'ag­
!.! iunta di nessun soste!.! no ''"'. 

L'abito dovrebbe essere completa­
to d:i un paio di stiva letti alti almeno 
fino all a cav iglia da portare con ca lze 
bianche cli lana o di co tone. 
Eccezionalme nte si possono ammet­
tere le così dette "ballerine .. di pelle 
da lucidare o di ve rnice . ma assoluta­
mente nessun altro tiro di scarpe ,:s,_ 

I giochi . 
Senza dilungarci sui valori psico­

log ici. educati vi e creati vi de l gioco 
che pure meriterebbero di essere 
mess i in ev idenza. ci limiteremo ad 
elencare una se ri e di giochi che ap­
pi amo essere cieli ' epoca suddetta . I 
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giocauoli erano per lo più oggelli fab­
bricati in famiglia quali tro11ole. rusti ­
ci cam~uini. palline di stoffa ripiene 

di segatura. corde pa saltare o trasc i­
nare ogge11i. fionde per colpire barat­
toli e non uccelli. come erronea111ente 

si potrebbe credere. perchl! all"epoca 
uccidere certi volatili portava di sg ra­
zia. I gioca11oli più comuni erano 

sass i pialli o sassolini. oss i di ani111ali 
trovati in ca111pagna e che i bambini 
andavano a vendere in cambi o di 

qualche centesimo. nocc ioli di pesche 
od albicocche. bolloni : con fili cl"erbc 
e fi ori si face\·ano fischie11i c. con 
tanta fantasia. un pezzo di leg no 
avvolto in un panno sostitui va la ba111-
bola. Un capitolo importante dei gio­
chi è costituito. co111c ci spiegano gli 
!> tudi osi del sc11ore. dai can ti e dalle 

filastrocche talvolta molto antiche. 
E" curioso notare come alla stessa 

epoca i ba111bini giocassero allo stesso 
modo in Friuli come in altre parti 
cl"ltalia ,:• ... in Francia o altrove '"'. Per 

questo moti vo e dovendo opera re una 
sce lta nel nutriti ss imo capitolo elci 
giochi infantili e delle loro va rianti 
spesso frutto di invenzioni tc111pora­
nce. abbiamo: 

- privilegiato i giochi che vengo­
no indicati con e~pressioni loca li o 
che sono accompagnati da fila stroc ­
che. 

- preso in considerazione anche 
i giochi pit1 antichi che sono arri va ti 
fino a noi in lingua <l olla ''" perc hé. a 
nostro avvi so. non sono affatto da 
sca rt<1re. 

- infine. tenendo presente le esi­
genze di una eventuale sceneggiatura. 
abbiamo operato una prima se lezione 
dei giochi. segnando con un asterisco 
quelli che ci sembrano più indicati per 
essere portati in scena per la semplice 
ragione che non si svolgono per terra. 
Infine è stato spec ificalo se il gioco 
era praticato da bimbe. bimbi o da 

entrambi . 
I giochi come si è già detto dovran­

no essere '·prova1i·· dai bambini. in 

seguito !"insegnante valu1eri1 se è il 
caso di includerli in una azione scenica . 

I giochi con la palla1
·' : 

Sono fra i giochi più antichi visto 
che si fanno ri sa lire ai Greci. Fino 
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all"introduzione dell"odicrno ·· roo1-
ball .. detto anche .. calcio .. o •·palla al 

piede··. il che avvenne all" ini zio di 

qucslo secolo. la palla o pallone 

erano oggetti di piccole dimensioni. 
10/1 2 cm cli diametro . ripieni di crine. 
segatura. piu111e o aria. Qu ando i gio­
catori erano pochi . il gioco consisteva 
nel ri111andarsi la palla. lanciarla in 
alto o contro un 111uro dopo averla 
fatta rimbal zare al suol o stabilendo lì 
per lì le regole elci gioco o accompa­
gnando ogni lancio con ges ti e parole. 
Vi erano anche giochi a sq uadre come 
il ··pallone o ca lcio fiorentino·· e quel­
lo detto ·• piemontese .. con squadre 

co111poste eia ben 54 giocatori che si 
contendevano la --pallina .. con mani . 

pied i e tan ti spintoni . lnlìne vi erano 
giochi in cu i la palla veniva rimanda­
la a mano ma usando spec iali arnesi. 

Fra i giochi con la palla più antichi 
ril eva ti in loco troviamo: 

- il rincorrers i e il col pirsi con 
una pallina ri cava ta dalla punta di un 
calzino ri empita di stracci o sega tura 
e strett amente cuci la per farla diven­
tare dura e so lida ,, .. , (m): 

- rimandarsi la stessa pallina 

IJ<1111hi11c gori:illll (' in COSllt/11{' OIIOC('/11{'.\'CO. 

facendola rotolare a te rra. con I "aiuto 
di un bastone (m): 

- rimandarsi la palla in due o Ire 

(m/f): farla passare sopra o sotto un 
fil o teso (que ll o ci e l bucato)(m/f): 
farla rimbal zare cont ro un muro assu­
mendo posizioni diverse e reci tando 
una fila strocca (I) come questa : 

lo liii cingo (m;1ni ai ria 11chi). 

111i costringo (mani eh" fanno il giro dc, 

iianchi). 

tocco il cuore (n1ano sul pc110J. 

lo ritocco (itkm due vol 1<0 ). 

tocco terra (loccare 1erra) 

la ritocco ( , tcs~o gcs101 

palla del/" orco (m ulinello con le mani). 

del/" orchessa ( mulinello a rovescio), 

111adre hades.rn (co11 ;:i unger<0 le mani ) 

hulla la palla (ba11c·re le mani 2 vo lte ). 

oi. pepe e sale ( fare il gesto di condire) 

se cade a terra 11 0 11 l'a le (giravol1a) '"''. 

I g iochi con la palla possono anche 
essere inventati dai bambini stess i a 

patto però cli non introdurre le mosse 
elci giocatori cli ca lc io o di altri sport 
moderni . I più bravi possono provare 
a g iochere ll are con due o più palline 
imitando i gioco lie ri (m/1). 



Gioco ciel campo detto anche 
sete111a11a, pea o paradiso. 

Esisteva ne l 1 ·antica Roma e come 
oggi poteva avere la ro rma cli un ret­
tangolo o cli una sp irale e rapprese nta­
va il labirinto nel quale bi sognava 
entrare ecl usc ire. Presso i cri stiani il 
rettangolo simboleggiò la pianta della 
chiesa mentre il se ttore centrale della 
spirale prese il nome di "paradiso o 
gloria '"'-"'. Adesso. come a ll o ra. il 
gioco consiste ne llo spingere . sa ltcl­
lanclo su un piede. una pietra f'acc n­
dolc percorrere tutte le caselle. Esiste 
pe rò un 'a ltra ve r ione dello stesso 
gioco che richiede il lancio ciel sasso 
in una case lla e il salto de lla stessa 
dopo aver racco lt o il sasso ,!:,_ Nella 
prima vers ione il g ioco era la di spera­
zione dei genitori perché nell o spin­
ge re la JH! a i bambini consumavano la 
punta de lle . ca rpe '13

' (111/I} 

E' arrivato l'ambasciatore ... 
Oh! quante belle figlie Ma­
dama Dorè ... 
Oh! che bel castello ... •· 1 

La prim a è un a cn nzonc ina di 
ronda che ne l Medio Evo aveva uno 

stretto rapport o con la realtà; assieme 
alle altre due rappresentano scene di 
maritaggio cantate e mimate che già 
nel Trecento. come ass icurano alcuni 
studiosi . vedevano gi ungere l'amba­
sciatore per '·scegliere la pi ù hell a" 
oss ia la sposa per il Signore o per il 
Re '·"'. 

Sono echi cli danze antiche perve­
nutici so tto forma di canzonc ine 
infontili. diffusiss ime in Italia e altro­
ve, rari ss imamente in parlate locali . 
Ecco il testo raccolto nel 1895 dall o 
studioso di fo lklore L. Pctcani 11

'' . 

Il gioco del/' ambasciatore (eia noi) 
si fa così: Una fi la di hi111he da 1111a 
pane e, di fronte /' a111/Jasciatore che 
m•an:a e indietreggia ca111ael/a11du: 

E' wTi1·a10 /' ambasciatore. 
O Ci. o Ci . o Cella , 
E' arri\'{/ fU /'a111basciato ff. 
Un giol'ane ca\'{//ier1 

L · a111hasciatore si fer ma . poi 
arnn:a cd indietreggia la schiera 
uniw . canwndv sullo stesso 10110: 

Che cosa 111ai rolete. 
O Ci. o Cl. o Cella . 
Che cosa 111ai l'Oletc, 
O gio1·i11 e caralier' 

Poi il dialogo prosegue: 
lo voglio la pilÌ hella . O Ci .. . 
lo 1•oglio la più bella. 
Son gi0\'(/1/e C([ralier! 

1\t!a chi i: la pitì hella . O Ci .. . 
Ma chi i: la più hella 
O giovine C([\'{/lier 1 

(Nome cli una bimba) i: la pilÌ 
hella ecc. ccc. 

\lenite pure a prenderla .... 
lo son re111110 a prenderla .... 
la piglia per mano e poi la riporta 

nella rila: 
Non ruglio pilì a1·erla ... . 
Ma che cosa ,.· ha fallo ... . 
1\tf" lw dello lmrtto ( o gobbo. o 

zoppo) 
511 faccia111 la pace ... 
Tutti uniti in gi ro tondo 
La pace sia falla ... . 
Come si vede è un gioco che sicu­

ramente molti di noi ricordano e che 
da all ora non è cambiato molto. 
Ognuno però ricorderà un · ari a e un 
testo diverso il che è assolutamente 
normale trattandosi di versi traman­
dati ora lmente. 

Allo stesso modo si giocava con le 

La St"lti11w 11a o 11<·11 : 1/ 11·1wci1110 del g ioco ricorde1 111 1•i<111111 dclle1 ,·hicse1 co11 /"11hsid,· ,·le, e11111dl, · laterali (Lu,·i11i, ·o 197</J . 
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canzoncine 
Oh qua/Ile hel/e .fìglic Mada111a 

Darè! 
Oh che hel rnsrello 111aco/ìolìolero 

molto a<la11c per un primo approc­
cio con canto a dialogo. movimenti 
sulla scena. mimiche ccc .. 

II gioco dei colori;•, 
Riportiamo da L. Pcteani 1895 : 
Il gioco dei colori a Gori:::ia e nelle 

alrre pani del Friuli si fa così: 
Si dispongono in fila i fanciulli e a 

ciascheduno si dà w1 colore . Un 
hi111ho /1111:::iona da angelo e /" alrro da 
diarnlo. Si presenra qucsr" 11/ri1110: 

- D011. don 
- Cui /" è? 
- Il cirihiricornlis.1' " " 

-Ce 11! 1·c? 
- Un color. 
-Cc color 
-Color. color .. qui dice 1111 colore. 
Se il colore 11011 c'è lo si 111a11da 

1·ia: se c'è il colore 110111i11a10. gli si 

l 

l' arrii ·a to f't1111bt1,1·cia101'/' .. . 
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do111a11da: 
- Cual /"è? 
Il dial'Olo guarda i hi111hi e prorn­

ra d' i11do1·i11are la f)l'/'so11a che ha 
quel colore. e se f"i11do1·i11a se la 
piglia: alrri111e111i lo si fa correre. 

Poi 1·ic11e r angelo: 
- Di11 .di11! 
-Cui f" é'! 
-L'ag1111!. 
-Ce 11! 1·e .? 

- Un color 
-Cc color? 
- Color , color ... Procedi111 e1110 

come sopra. Co11solazio11e dei bambi­
ni che 1·a11110 con l'angelo e scomodi 
quelli che 1·a11110 col ciribiricornlis 
(m/f). 

R.M .Cossar indica anche una 
variante di questo gioco che non pre­
vede la partecipazione cle ll" ange lo e 
del di avo lo <l' •: 

Ninura, 
Bi eia fruw , 
Da111i 1111 color. 

iL I 

-Se color ? 
- Color di sespa 1·erda , 
quand che f)l(la j1ì la }lor! oppure 

color di caros1ìw d'aur! (espres-

sioni be lli ssi me queste ultime elci 
colori che andrebbero conservate) 

La giardiniera d'oro <·, 
Le bambine in fila per due e con le 

braccia alzate per far passare sotto le 
compagne (fare il ponte o l 'a rco) pro­
cedono cantando: 

Tra , Ira , Ira 
passa la giardiniera d 'oro (bis) 

e a questo punto le braccia cli una 
coppia s i abbassano catturando una 

g iocatrice. Seg ue un breve dialogo: 
- Se as111 11w11gia1 ? 
- Pan e lai 
- Se aslu be1•u1 
-Pan e bm1 
- Buw f ur chef b11gcll/l' 
Per esse re libera ta la prigioniera 

deve fare il verso cl i sputare e il g ioco 
ripre nde ,!, , ( f) . 



Le belle o brutte statuine 1•
1 

Mentre una bambina sia solfo le 
altre assumono posizioni che clcvono 
ri rars i. secondo quanto stabilito in 
precedenza dalle g iocatri c i. ad un 
mes ti ere (cant ante. ba llerina, sa rt a, 
lavandai a) o semplicemente " fare la 
hclla o la /Jm11a". 

Chi s ia sollo dovrà concedere a1 
giocatori un lasso di tempo per siste­
marsi, tempo che sarà scandito eia 
una filastrocca. Po i sceg lier~• la s1a111i-

11a che a sua parere è la più riusc ita e 
a que lla spellerà di sWrr! solfo e cli 
giudicare. 

Il gioco presenta varianti come 
que lla che prevede cli fare indov inare 
a chi sia solfo ciò che i I gruppo o i 
gruppi hanno vol uto rappresentare (f). 

L'arbul ,., 

Allorno ad un paletto piantato a 
terra i gioca tori fo rmano un cerchio 
tenendos i stre tt amente un iti con le 
bracc ia di stese appoggiate sulle spal­
le cie l compagno. Il gioco consiste 
nello spingere a destra. sinistra , avan-

____ .. 

i 

Oh.' q110111c hcllc figli,· ,\ lad,111111 Ouri·. 

ti , indietro. finché uno elci giocatori 
tocca o abbatte l' albero, il che lo fa 
uscire dal gioco. Vince chi resta ulti­
mo. I giocatori possono essere tanti o 

pochi (m). 

Il gioco della corda''': 
La corda veniva so1tra1ta ai genito­

ri che la usavano per lavoro. ma in 
mancanza veni va sostituita ei a lunghi 
rami cli piante rampicanti (edera o 
alt ro). arrotol ati su se stessi tanto eia 
fa rne un grosso cordone che. tenuto 
eia due bambine, serviva a fare sa ltare 
le compagne aumentando gradata­
mente l' altezza. 

'I 

Una normale corda piegata in due 
ccl attorcigliata su se stessa o il cordo­
ne cli ra mi verdi cli cui sopra. o un 
bastone abbastanza lungo veni va dato 
in mano ad un giocatore che doveva 
girare su se stesso o muovere l'arnese 
ei a des tra a sin istra face ndo lo passare 
sollo i piedi dei compagni che dove­
vano sa ltare ev itando di essere co lp i­
ti . Chi non era stato pronto a saltare 
usc iva dal gioco o pagava un pegno 
(m/f). 

I...___, ., 
I 

La bambola 

Era di pezza. poteva essere costi­
tui ta da un semplice sacchetto di tela 
rettangol are ripieno di stracci, fieno , 
crine o segatura . All 'altezza di quello 
che doveva essere il collo, il sacchet­
to veniva strello da un laccio per for­
mare la testa sulla quale veni vano 
di segnati occhi. naso e bocca: il 
panno nel quale era avvolta celava le 
parti mancanti. Un pezzo di legno e 
perfino un sasso bis lungo avvolti in 
un panno potevano fare le veci di una 
bambola. 

Per la bambina che ne possedeva 
una. bella o brutta che fosse. la bam­
bola rappresentava il bambino da 
curare. amare. accudire. nonché se 
stessa e il suo istinto materno. 
L · oggello deve dunque essere traltato 
come fosse un bambino '-"·•. 

I giochi di gruppo più comuni 
: 11ch del chic/1 •·•: nascomkrsi 

:11c/1 del !Oc' '.'. rim:orr~rsi. 

guardia e ladri o il giar e li' s11ris ,., 

. :. '.?.-;,/ 
Q' -~-~ 

✓~->-
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. .... . .,. 
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coca mia o s· ci11chc con ddk ghian­

d,• . con k passerelle. ,, con bigli..: di terra • 
cotta o di , ·ctro. 

quauro cw110111' ·•. 
sa /ra,1111ssa'· ': salta r,· sulla schiena di un 

compagno che ,1:1 inc lin:11 0 in avanti con le 
mani appogg iate , ullc ginocchia. poi com::re 
avanti e mcner,i in po,;izion<.: p.:r JX'nllc tterc ad 
a ltri di salt are . Tah·o lta il g ioco era accompa­
,;nato da un a lìia, tnx-ca. 

salralmraca e 111w par sora' '' sa ltare 
, ulla ,eh iena di un ragazzo in posiz io ne curva e 
con le mani appoggiate ad un muro e rimaner­
, ·i agg rappato ,aldamcnte in modo da servire cb 
,o,tcgno ad a ltri fonnando una ,a tcna la più 

lunga pos,ibilc . Il gioco e ra anche detto cajfl; 
JX'rché tale era b parola che bi , ogna,·a pro nun­
ci:ire JX'r chiederne la ,o,JX'n, ionc. 

li' peis•·•: d:i di , tanza stabi lit a lanciare un 
~a,,o pi :H to in dirl"zione di un oggc-110 o <li un 
contenitore dove ,ono <tate riposte le.: puntate 
(mone te. botton i. conch,glic ccc.). Reg ole con­
corda le in an ti cipo rego l:ivano le ,·incile sia che 

,i colpi!\"t.' 1·oggcuo o che vi ~i ::l\'\'icinassi:. 

la l/l{l/l(J{/(/ ' ' : un g iocatore , tava in piedi 

con l" a,·ambr;,cc io pi egato lungo il torace e la 
mano aperta appoggiata al volto in modo che 
,crvi"e da paraocchi o. Dall a parte ce lata , fila­

v;ino i com pag ni uno dei qua li dav a un a 

manada. 11 gioco con, i, teva nell'indovinar.:: 

chi aveva col pito. 

passacù/i''•: pas;.are carponi sono le 
gambe allargate d1 un g iocatore 1I quale , 1 
di vert iva a colpirne il sede r<.: . 

::11ch di giara 11arhd' ' moscac icca con 
fila , 1rocca a dialogo: 

Giara uarha I Se jas piard111? 
- Una gusela di re/111! 
-.lo .jai ciarada 1 1./o . jai ciarada.1 

indov inar<.: il 110111'! de lla prigiomera . 

sc1111cli11111la •·•: na ,condere qualco,a 

SC'llllllu.ua: na contl cre un piccolo ll!_!ge t· 
to in uno di 1rnmero,i mucchietti di , egatura . 
c ru ,ca o , abbia . 

clap111 ''': colpire con un , a,so o pallina di 
ferro una pila di monete acca1a, 1a1c tutte ri vol­
te dalla , te ssa parte (te, ta o n oce). Il l,111 t· i;1IO· 
re aveva diritt o di appropnar, i di tutt e quelle 
d1c era riu, cito a capovolgere . Per quelle che 

mo, travano la , te;sa facc ia , 1 di ceva uasca ! 
S1 usavano mo nete fu ori corso che. natural ­
mente . per i giocatori ave vano ,011,cr,ato il 

lo ro v;ilo rc. 

il ji'(//e mpp11cci11u ,·, ha perso la 
ciaharra .. 

lis bujit!is''': bo lle di ,apone. 

si11g11I sangui ,., : a lt alena che poteva 

es,crc co,tituit a da un·a,-e in bilico , u un 

appoggio o dalla cuarda de l carro fi s,ata ad 

una trave o ad un r;1mo d 'albero. 

zuch di purcingio •··: na ,condcre un 

seme di carruba o altro nel pugno con rel at iva 
fil astrocca 

zuch cli 11w11111is o di p11gn111 •· •: mct • 
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tere uno sopra l'altro mani o pugni. sottraendo 
sempre• più vc llli:cm,·nte quello di sott o. çon 
rclati\'a fila, trocca: 

crossula '' ': can1111i11arc con trampoli fatti 
cli r,uni cl'a lhcro o meg li o da due aste con 
appoggi per i piedi s istemati a no n più di tren­
ta centimetri da terra. 

cjodrcura'' ': seggiolino fo nnato da quat• 
tro bracc ia incroc iate per portare un bambino 
picco lo. 

clas •·•: i c inque sasso li ni . quattro da rac­
cog liere mentr<.: s i fa saltare il quinto. 

sere/i •· •: il cerchio metallico della bo tte si 
facc,·a rotola re sulla s trada e s, manda va avan­
ti spi nge ndo lo con un bastone . Se invece il ce r• 
chi o era fatto di grosso filo d1 ferro. ve ni va 
tenuto in pos izio ne retta e sp int o pe r mezzo d, 
un manico con ga ncio anch 'esso fatto di fil o di 

ferro. 

sgurli •·•: la trottola sagomata in casa 

doveva esse re messa in moto usand o una fru • 
, ta . il laccio della quale _veniva a tt o rcig lia to a l 
JX'nlO centrale. Vinceva chi riusciva .1 farla 
gi rare più a lungo. 

Di proposito e con rammarico. 
lasciamo fuori alcuni giochi cli abi lit i, 
come quello chiamalo pandul . consi­
derato l'antenato del baseba ll. perché 
non li riteniamo adalli ad es ·ere por­
tati in scena '·"". 

Le filastrocche 
Fin dall a più tenera età i piccm, 

imparavano le fila strocche da recitare 
ora sull e dita della mano. ora sulle 
parti del vi so. ora battendo le manine. 
Spesso erano verseui rimasti ne ll a 
memoria degli anziani o inventati lì 
per lì canticchiati lentamente. servi­
vano a conci li are il sonno dei bimbi . 

Una nutrita se ri e di questi '·poe­
metti infantili '' sono stati gii1 pubbli­
cati dal Cossa r (1934 pp. 128/132) e 

• 
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dall"insegnante L.Maclama ( 1991 pp. 
41/54) . Sono tes ti c he ci accingiamo a 
proporre con una e ventuale tra spos i­
zione scenica. 

Sappiamo che le bam bine più 
g randi (talvolta g ià a partire da i 
sci /se tte anni) doveva no pre nde rs i 
cura dei rrat e llini più picco li : le rila­
strocchc eia recitare sull e dita de ll a 
mano o sul vi setto, que ll e pe r far 
mangiare i I picco I ino ecc. potranno 
esse re rec itate dall a bambina più 
grande sulle manine ciel bimbo/bimba 
più piccolo cli cui. anche ne l g ioco la 
grande clovrù sempre pre nders i c ura. 
In mancanza de ll 'a ttore piccoliss imo 
potranno essere recitate a ll' ind iri zzo 
della bam bola. 

In un quadro cli bambine che . in un 
ango lo della scena . s tanno g iocando 
(sasso lini , palla, corda. bambolina) o 
lavora ndo (merle tt o a rusc lli ). la ril a­
strocca into nata eia una cli loro potreb­
be venire ripresa in coro. Ma s iccome 
cli ogni rilastrocca es is tono più 
varia nti , s i rar?t in modo cli introdurre 
anc he quelle (v. o ltre). 

Diverse rilastrocche s i pres tano a 
esse re scandite con voci, passi , battu­
te cli mani . g iravo lte ccc .. da eseguire 
in se rpentina g uidata dalla g ra nde. in 
cerchio. cambiando ritmo , passo, 
direzione. Il g ioco diven ta così un 
av viame nto alla danza. 

Esempio cli fiJaqrocche eia utilizzare : 

Ecco un esempio: 
Gi11gì11, gi11gì11 caròtulis 
la fiès ta dai 1111 vìz 
e bàlin li' pa11rià11is 
e s1ì11i11 li' suris 
Stesso ritmo ma con gesti o pass i divers i 

per: 

Azin. azin a 11oli.1· 
c11111ò c' al duar il lo/ 
111 ciaparin pa coda, 
111 111e11ari11 ral ciot. 
Ritmo. gesti e pass i divers i per h.: seguenti 

strofe che ve rranno intercalate alle precedenti: 

lari al 11111/in 
c1111 r1111 sac di .rnrasi11 
c1111 r1111 .m c di sorc 
e il 11i11i11 j1ì tal ort 

Altro ritmo. gesti e passi: 

Dindon pacar/011 , 
tre polpetis sul halr.:011 . 
tre 111il11.1· in ral cussur . 
siora Betafa.1· 1111 .fi'/II. 

Alcune filast rocche si prestano ad 
essere recita te in coro e a dialogo. E ' 
il caso di : 

/ara 1111a fr111111a pissi11i11a . pissi11i-
11a 

che veva 1111a ciasura sula 111011r 
veva 1111a giali11111a pisi11i11a pisi11i-

11a 
che Jaseva 1111 ovur pisi11i11 pisinin 
e fase\'{/ 1111a Jorrai111a pisi11i11a 

f)I Sl /11110 
e 1111a p11li11r111a pisi11i11a pisi11i11a 
e la Jmr11ra pisinina pisi11i11a man­

giava d111 ,'·" 1 

i cui versi. a cluc a clue. possono essere fa lli 
rec itar~ alt ernat ivamente eia due o tre gru ppi cli 
bambini. mentre l' ulti mo dovrebbe essere cle110 
da 1L11ti ral lentando il ritmo. 

Lo stesso può essere fa tto con altre 
lìlastrocche come Ursula pamssula 
che s i prestano al di alogo e Cianra 
cianta od11la che potrebbe seguire la 
precede nte. 

Un altro coro a di alogo potrebbe 
essere costituito da una serie di conte. 
Anche in questo caso i bambini , divi­
s t 111 due o tre g ruppi . verrebbero 
s iste mati uno cli rronte a ll 'a ltro, pron-

. . -
. · · - .. 

ti a "slìdars i" a mezzo voce. Parole 
accompagnate da gesti (bauiti di 
mani , di piedi , movimenli del corpo o 
delle braccia) diversi per ogni gruppo. 
in un crescendo che porterà tutti i 
gruppi ad unirs i nella final e. Infine ci 
si ricordi della poesiola gorizi ana che 
potrebbe essere rec ita ta dall"intero 
gruppo a chiusura di uno spettacolo. 

Non ste erodi che C11riza ... . , c. 

La siora Beta 
Storiella diffusa in molte varianti 

che si prestano ad esse re scenegg iate. 
Ecco come il tes to raccolto a 

Gorizia " -' 1 potrebbe essere interpreta­
to dai nostri bambini : 

Pèrsonaggi: il bambino. la mad re. la signo­
ra Be ta. la mucca. il prato. il fabbro. il maiale. 
il coro fom1a to dai bambini in sovrappiù o da 
tuui i panccipanti . 

Oggcui : una bar~lla pe r il bambino: un 
Cèsto pèr la sig.ra Beta. un paravento cli cano­
ne raffigura nte il bosco. sci maschere con 
manico per ognuno dei sci personaggi eia usar­
si al mom~nto opponuno. 

I personaggi disposti in semicer­
chio o in altro modo sulla scena. 
avranno con sé la maschera che, all"i­
ntzto terranno nascosta dietro all a 

.... - •"! 

~ . - . -- ­
. -

Quando /'aulo ert1 ancora nt'f 111011do dei sogni (dt1I libro ,. ,\mir/e. hanclclc. /J<'h'JJ<'rt' 1' · I / 2). 
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schiena. Il coro. fonnato dai bambini 
che non interpretano nessun perso­
naggio. starà in di sparte: il suo ruolo 
sa r;1 quello di fare !"eco. 

La voce fuori campo avrù il com­
pito di raccontare la storia: 

, ·occ fuori campo: 

Una ,·o /f{I iara 1111 }Ì'/11 che larn par 

11110 s1rada SIU'la e ià piard111 la so 
harew 

(p;N,a il ba111bi11 0 che saltellando , u 1111 

pi c(k o lanc iando mo lt o in a lt o una pallina in 
modo che ri cuperando l;i 11 011 , i accorga di per­
dere la tx: rrc tt a) 

voce Le.: La ià cimada la siora /J ew 
(pa"a vclocemc 111 c la , ignora Bew che 

raccoglie la lxm: ll a e "' lllCIIC nel suo CC SIO. 

mentre il bambino ,i accorge di averla perduta 
e to rn a , ui , uoi pa , s i). 

Intanto la signora /3ef{I che è tor­
nata a l suo posto. tira fuori la berre tta 
e la scuote energicamente per farle 
prendere aria. ma soprattutto per farla 
vedere. 

voce f.c .: Il fm1 ,·a ca la sioru Be/a a 

/assi dà la so hcire1a e la siora Bew gi 
dis: 

voce della , ignora Be ta che s, i: messa la 

masch~r;i sul vi '\O 

Ben se 111i p1wr1i.1· pan. io li doi la 
10 bm·ew' 

voce del coro rincalza. fone e lc111a111cn1e : 

Ben se 111i p11ar1is pan. io li doi la 
10 harcf{I! 

1W11sch,·rc d,·i p, ·rso1111ggi della .. Sium /Jew -- reali::oti do Mana Cos;o\'i·I: la siuro /J c111 . la 11uiri, 

la rncill, il pro! . il jrn'l'i. il 1mr:el. 
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(i l bamh111u ascol ta . cs i1a 1111 allimo so rpre­

so e s i avv ia .. ) 

voce r.c.: // ji-111 ,·a ca la mari a _{assi 

chì pan e la mari gi dis: 
voce cldla madre eia dietro la m asc hera 

Ben se 111i 1mcir1is il fai io 1i doi il 
pan 

voce del coro rinca lza . fo rt e e scandendo 

bene le paro le 

hcn se 111i puauis ecc ... . 
( 11 lx 1111bi110 co rru cc iato. ,nani di e tro alla 

sc hi e na fa quakhc pa,so a tes ta ba,sa. po, ria l­

za clcc1 same 111c il c ;,po e s i clcc iclc ) 

voce Le . Il _{ml ,·a ca la l'{tcia a /assi 
dà il fai , 111a la rncia g i dis: 

voce de lla mucca eia dietro la m asc hera 

Se 111i 1nwr1is ilfen io li doi il lai 
voce elci coro che ripet e c ome sopr,1 e wllo 

s tesso 10 11 0 (il bambino che 110 11 può rinun c ia re 

a ll a sua bcrrc11a s i g ralla la 1es1a preocc upalo e 
va) 

voce r. c . I I ji-ut ,·a fai pral e/r e g i dei 
il fen. 11w il prat g i rispuint : 

voce del pr,110 dietro la masc he ra : 

Se 111i das la fai: io ti dui il fen 
voce de l coro come sopra . 

(i l b imbo se mpre più imbaraaato si ricorda 
d, avere in tasca un a p.dlina, la tira fuo ri . la 

g uanla . la lanc ia in aria. po, s i ricorda cli ave r 

pcrso la berrc11:1 giocando a palla , s , tocca la 

tes t:,. ripone la pallina e va) 

voce Le .: il f/'/11 ,·a ca / fm ·ri a /assi dà 
la fa i: . Il favri g i dis: 

voce de l fab bro da dietro la ma , chcra : 

lo ti do i la falz nw 111 111i de ,'ÌS 
puarià /' orgie/ 

co ro che ripete .... bambino che dimostr;1 la 

sua cresccnl c in so ffe renza e , buffando cal cia 
qua lco,a che no n e s is te) 

voce f. c. Il f /'1/t va ca/ purzel a /ass i 

dcì /'orgie/ , a/ora il pur:.el g i dis 
voce del pursel so ll o la n1aschcra : 

Se 111i das la gland iu li do i /'arg1d 
voce del coro che npcte. il bambino g uarcla 

ve rso il bo,co e s i avvia di co r, a face nd o un 

grande g iro. passa d ic 1ro il pannello del bosco 

<love si ferma un islantc 

rnro: La g lant va cioli tal hosc 
e. mentre il bambino esce cb di e tro il p:1ra­

vcnto ... 

rnro: La g /ant gi da al 1mrzel . 
.. con un sacchc110 di ghiande che deporr,, 

a , pied i del pu r1.cl c he ha la m:,,d1era . 

A questo punto 1u11 i i per, o na ggi potrebbe­
ro , tare in fi la . distant i uno tlall'altro in modo 
da la sciare p;issarc il h;unbino il quale dopo 
aver (kpo,to il , acchc110 cli gh iand e a, pied i de l 

pur1.d procl'.d~r;', a z ig zag p ;11 .. , ando ora dav:111-

ti ora dietro ognuno <k i pc..: r~onaggi. 111t.:111rc b 

voce fu ori campo o il coro ~c111di ,co 11 0 ,c111pr...: 
pii, velocement e il res to clcll ;, Jìl as trocc;, che 

potrebbe c~~crc accorcia1:1 in quc" to 111<H.lt,: 

la g la111 gi dà al /)(1r: c/. /'arg i<' I g i 
dà al JaFri , la jèil: ., i dà al 11m1 . il fen 
gi dà alla ,•aciulll . il lui ., i dà a lla 



mari. 
ralle111ando progrcss iva1m:ntc: 

la mari gi dà il pan. il pan gi dà 
alla siora Beta 

il bambino fa il ges to di deporre il pane ne l 
cesto c he la signora Beta ti e ne appeso a l brac ­
cio e s i pianta davanti a lei d iritt o a piedi gi un­
ti e mano tesa. La s ig no ra Beta 111uover,1 le nta­
mente il dito indice in seg no minacc ioso, 
riporr,1 la masc hera ne l cesto . tircrit ru o ri la be r­
retta e la conscg ncr:1 al bambino c he rei ice la 

lancicrit per aria me ntre il coro esc lamedt: 

Ua!,I 

Note e suggerimenti : 
- I bambini dovranno imparare a 

muoversi sulla scena nel momento 
giusto. affinché i ges ti co incidano con 
quanto viene detto dalla voce reci tan­
te e non creare tempi morti . 

- La parte delji'ur è la più diffici­
le, ri chiede spontaneità. ma non trop­
pa. I ges ti cli di sappunto qui suggeriti 
possono essere cambiat i tenendo 
conto che devono esprimere un cre­
scendo cli im barazzo e contrarietà . 

- Nell a finale la fil astrocca è stata 
accorciata perché c i è parsa troppo 
lunga e diffic ile per essere fa tta rec i­
tare eia un coro cli bambini. Null a 
vieta di ripri stinarla nella sua vers io­
ne originale o di imrodurre oggetti il 
cui pre lievo e successiva consegna 
andrebbero stud iati con tempi e gesti 
adeguati. 

- Mancando bambini il coro sarà 
form ato da tutti i bambini presenti . 

- Trattandosi cli bambini discipli­
nati si potrebbe fa re in modo che il 
coro, all ' inizio in un angolo del pal­
coscenico, si trovi , a l momento giu­
sto,die tro al personaggio cli cui deve 
ripetere la battuta. 

- Infine la voce fuori campo 
potrebbe essere sostituita dal perso­
naggio che racconta la storia al pub­
blico 1·'". 

I canti di questua 
In certi per iodi dell 'anno, i bambi­

ni andavano a "quest uare" il che non 
significa, come troppi credono anco­
ra, che andassero ad e lemosinare. La 
questua rappresentava un dare/avere 
nel senso che chi vi prendeva parte 
portava un augurio, una preghi era. 
l'acquasanta all ' Epifania o il fuoco 
benedetto il Sabato Santo ccl in Cé1111-

bio riceveva un clono: pane. frutta 

secca. un cl olce tlo o una monetina. A 
Carnevale i bambini di Gorizia gira­
vano travestiti eia hclle mascherine: 
portavano l'a ugurio cli buona fortuna 
delle maschere; per Tutti i Santi anda­
vano a pregare il pag1111t dai 11111<ll'Z 
(una tradi zione antica voleva che, 
mancando una persona cara si di stri­
buisse pane in sua memoria): fra 
Natale e l' Epifania l'usanza voleva 
che si andasse a portare la notizia 
della nasc ita del Bambino Gesù can­
tando una pastorale. 

A San Rocco ne abbiamo raccolte 
due: il Na11Si Na 11si e i Tre Res delle 

quali abbiamo provveduto a trascri­
verne parole e melodia 11 11

• 

Il Na11Si Na11si in particolare è stato 
insegnato ai bambini di Borgo 
S.Rocco e da qualche anno l'antico 
canto è di nuovo ogge110 di questua: 
un gruppo di bambini. spesso accom­
pagnati dal parroco 1"·

1
• vanno di casa 

in casa. bussando ad ogni porta e 
quando questa si apre intonano la 
pastorale. In primo piano si possono 
vedere i personagg i del presepio: 
Maria che tiene in braccio il bambi­
nello avvolto in un panno, Giuseppe e 
il pastorello. Terminato il canto al 

l'a1111el/1 re1Jjig 11 rc 11111 il ho.,t ·o cli1,i,111 d,11/<1 da.,.,c t/lflllhl ddla s,·uula Ni.,111 11 ,u/u. 
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grido di Sciops. sciops. siorn parona 1 

la piccola comitiva si \·ede ricompen­
sata con doni o una somma di denaro 
che la parrocchia des1iner;1 a bambini 
bisognosi. 

Sceneggiare questa tradi zione non 
presenta nessuna diffi co lt :1. è stato gi;1 
fallo dai componenti del gruppo '"Lis 
Lu . ignutis .. che però non erano stati 
adeguatamente preparati. 

Il Nansi nansi 

Come procedere: 
- insegnare il canto ai bambini 

affinché impari no a cantare tulli 
insieme. pronunciando bene le paro le. 
senza gridare. ma abbastanza ror1c 
perché la platea li senta. 

- Farli muovere in gruppo sull a 
scena. in cori co con in tes ta la 
Madonna. S.Giuscppc e il pastore. 
Uno di loro suonerà un campanellino. 
un altro reggerà una candela. un terzo 
avrit una pecorella o un cagnolino che 
terrà in braccio oppure trasc inerù un 
ca rrettino sul quale sa rù stato fi ssato 
l'animalino gioca tt olo ( che non 
dovrù essere di peluche). 

Arrivati dinanzi ad una immagina-

ria porta. i I pastore rar;1 i I gesto di 
bussare con il bastone. 

Nell'immaginaria casa vi sar;1 una 
bambina seduta su uno scagne11 0 con 
un tombolo sulle ginocchia. intenta a 
lavorare il merletto. La bimba deporr;1 
il suo lavoro. far it il gesto di aprire la 
porla e i bambini: 

- 811110 sera siora parono ·/'è 
Nada/! 

e ini zieranno a cantare terminando 
con il grido di Sciops. sciops. siora 
paro11a 1 

La padrona di casa dcporri, un dono nel 
cesto. rdlO da uno dei cantori c il cort eo si 
avvicr,, , uonJndo il campanellino ad un'altra 
immagi naria porta per ri pete re l'az ione un;1 
,cconda cd ultima vo lt a. 

Note e suggerimenti : 
- La Madonna avrà in testa un 

telo azzu rro o bianco che scenderù 
lungo i fianchi e che. se abbastanza 
lungo. potrù esse re drappeggiato 
att orno all a per~ona. S. Giuseppe por­
teri1 sul costume una mantella o qua l­
cosa di similmen te acla 11 0 e avrà in 
mano un bastone da pellegrino . 
Anche il pastore avri1 la man tell a e il 
bastone del gregge. Il o i campanelli­
ni (non più di due o tre) dovranno 

simulare que lli cie l gregge in cammi­
no. il quale potr;1 essere rappresenta­
to . come abbiamo eletto. eia pecore lle 
cli cartapesta eia portare sottobraccio o 
montate su carrettini molt o rustic i. 

- Volendo. 1u11i i bambini ciel 
gruppo potrebbero impersonare i 
pastori portando sul cos tume mantelli 
acla11i . 

- La candela accesa o una lampa­
da portatile deve se rvire acl ambienta­
re l' az ione cli notte. 

- La seconda casa potrebbe esse­
re abitata eia un bambino che imper­
sona il falegname: avrù per lavorare 
una tavoletta , una non troppo piccola 
sega, un marte ll o, ma clovrf1 farsi 
insegnare i ges ti ada tti . 

Là ciantà pai Tre Res devant 
li' puartis dai contadins di San 
Roch. 1

·'
11 

Il canto elci Tre Re è stato pubbli­
ca to assieme a ll e filastrocch e. al 
Na11Si 11a11si e acl altri canti ne l già 
ci tato vo lumett o ·'Li.1· L11sig111r1is di 
Bore San Roc". Il canto, molto diffu­
so su tutto il territ ori o reg ionale e 
oltre. presenta molte va ri anti: quella 

Un "fiorc 11u ,, <' 1111a tradi:iom• rirrornw : il ,,f\!an.,i 11r111~·i ,, fra le casi' dd horgo gori:ia11u (Natale 1993). 

48 



Lu ,111nr11u d, ·1 .. Fu· I< ,· .. " I 11 ,•.\fc (dal /1/Jro .. .. \ ll(fr/,·. /, ,11,dcl, ·. />ctcp,·1 ,·. p . 9f)) 

raccolta a S.Rocco pochi anni fa è 

stata fedelmente trascr itta dalla nostra 
Cec ilia Seghizzi e così deve essere 
interpretalo da i bambini goriz ian i. 

L'azi one dovrebbe svolgers i ne ll a 
stessa identica maniera ciel Nan s i 
nansi sosti t uenclo Maria. Giuseppe e 
il Bambino Gesi:1 con i Re Magi. 
Questi avranno i11 tes ta una corona cli 
carta cl orata . il so lito drappo a llusi vo 
su lle spa lle. u11 0 cli loro avrà la faccia 
annerita. Le cronache cie l tempo rife­
riscono che i bambi11i ca11tavano ingi­
nocchiati davanti alle porte. mentre i 
pastori portavano u11a ste lla . 

Altre ques tue potrebbero essere 
sceneggiate: il portare 11e ll e case il 
fu oco benedetto pe r Pasqua e ricevere 
come compenso l'uovo socio per gio­
care: andare a portare l' Acqua Santa 
per l'Epifania e i11 compe11so: mo11ete 
o dolci: là c ioli il pag11 111 . par Due i 
Sans. cai co111adi11s da la !3lancict'" 
ccc ... ma fino ad ora 11 0n sono stati 
trovati ca111i o versi che s i riferiscano 
a tali usanze. Questue. g iochi. mod i cli 
dire, proverbi , i11clovi11elli. cli cui sono 
ricchi gli scritti elci Coss:1r. potrebbe-

ro essere utili ad uno sc rittore/sceneg­
gia tore ama11te della vita popolare e 
di sposto ad evi tare i so liti stereotipi. 
l11 o ltre i materi ali. a suo tempo rac­
colti nei vari vocabolarietti. l' analisi 
degli scri tti cli autori noti e meno noti. 
il ricupero delle terminologie ancora 
i11 possesso deg li a11ziani nati e vissu­
ti in loco. ev iterebbe la completa 
dispersione cie l patrimonio linguistico 
de i sa11roccari. 

Il gioco dei " nuviz" 
Imitare gli adulti , sopraltutto per­

ché 11011 avevano a11cora l'etù per fare 
le stesse cose, era uno de i giochi pre­
feriti de i bambini . Eccone alcuni: 

- a11clare i11 carrozza: un bambino 
ru11ge eia cavallo. gli si passa una 
corda abbas1a 11za lunga sopra le spal­
le e sollo le asce! le (le recli11i ). Al 
seg11ale il cavallo parte al galoppo 
me11tre il "paclro11e" imita co11 la lin­
gua il verso elci galoppo: 

- corriera a cavallo: tallli cavalli. 
un guidatore e ta11ti ragazzi che 
seguono: 

- ma a cavallo si poteva anelare 
correndo e cavalcando u11a scopa la 

cui parte cli saggina consumata raffi­
gurava la testa: 

- treno: una fil a di sedie rove­
sc iate a terra sulle quali prendono 
posto gli altri gioca tori . che provve­
dono ad imitare il fi schio e sbuffare 
del treno: 

- negozio: banco fa tt o eia una 
tavo la con tanti oggetti eia vendere. 
Denaro: bottoni , sassolini . figurine. 
conchiglie. ecc .. : 

- mamma e papà con la bambola 
figurante il bambino al quale si canta 
la ninna nanna. le fila strocche per 
farlo mangiare ecc .. : 

- la festa ciel matrimoni o: occa­
sione per ballare. Ecco la nostra pro­
posta. 

Si faranno entrare in scena prima 
le bambine: 

in ,t: rpcn1ina cantando un3 iìia, 1rocc:i 
oppure ,n gruppo. ognu na con un gioco d,vcr­
,o: sallo all a corda. pallina da fa re sallarc in 
aria bancndo le mani prima di ricuperarla . ccc .. 
in coda la più grande che dovrebbe 1enae per 
mano b più piccola. 

Sistemazione delle bambine sul 
palcoscenico: 

quak una si sicdcr,, sul proprio scagnd lo 
con il lavoretto d1 cuci to o di magli a o con b 
bambola. al lre due giocheranno per 1erra con i 
sassolin i che fa ranno s3J1arc in aria . una salic r.1 

alla corda ccc .. 

Basterà accennare ai giochi. per­
ch~ quasi subito una bambina into­
nerù una filastrocca all ' indirizzo della 
bambola o della bambina più piccola 
che tutte riprenderanno in coro. Le 
varianti. anch ·esse da riprendere in 
coro. potranno essere oggetto cli 
di scussioni : 

la 111é 11011a dis rnssì ... ecc. 
jo la sai in liii/ altri mur ... ecc. 
In scena entreranno i maschi dan­

dosi spintoni o spallate. oppure gio­
cando al sal1a11111ssa o al passarnli poi 
si metteranno in ce rchio per il gioco 
clell'arlml o altro. 

Le b:unbinc di straile dai maschi s1ar:11111 t> a 
guJrc..lar~. anzi indit:lrc:ggt.:ranno 1:x:r l:t :--ci:m: 
loro più spazio evitando di css,·rc rn involle in 
giochi troppo vivac i. Due b:unbinc si dispor­
ranno lungo un lato dd pake>st·e nico e faranno 
girar,· la corda invitando k compagne a sall a­
rc . 

A questo punto dovr;t succedae 
qualcosa che obblighi i ragazzi a fer­
marsi e faccia imervenire le bambine: 
uno dei maschietti giocando si farit 
male ... e. tenendosi la spalla e zoppi­
cando clirù .. . Ai. ai. ai! 
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Ll' bambine ,i ;l\'\'icinl'ranno. c i ,i ac-c-or• 
gcr:1 d1c nt>n \'i ì:- null a di gra\'C e da pan,· dei 
n1a~chi partiranno acc..: u"c v.:rso i 1...·t,mpagni . 

- Scs SW I 111! dicl' il ferit o dando uno 

spintone al n,mpagno. 

- No. 111 no sas 11a11cia st11 in pis' 
lntcrvc rr:1 a llora la bambina più grande . 

- ·re~ ora di Jì111la c,111 chisc· ·:ucs 
harhars.1 

Silcn1.io . Poi un· a1tra c,c lamcr:1 mentre il 
g rnpp,·tto accenncr,1 a ,c iog licr,i: 

- Jn si <i sposai mc .mr: :e bieta 
jìesw .' 

t.; 11 ·a1tra con cntu,ia, mo: 

-par:è 110 ·:11i11 di 1111ri: :> 

Le bambine in coro: 

sììì.' 
e ri , ·o lt c ai maschi: 

- 'Zujeso ancia ualtris? 
Ri , po,ta e sit:rnt e dd capo grnppo che con­

~ultçr~ con lo ~g uard o i compagni: 

ssssì! 
mentre la grande guardando \'er,o i maschi 

far:, cenno di ,i con la te, ta. 

Dal gruppD dclk femminucce : 

- ju sarai la ntll'iza! 
- jo. jo sarai la 11111·i:a.1 

La grandL': 

C11111ù fa rin la con/a pa la n111·i:a e 
pal 11111·i:. 

:--1:i ~chi e femm ine , i di videranno. si d1 , por• 
ranno in cad110. S0 11 0 lo sguardo vigile dell ;1 
grande farann o la conta le femm inucce. mentre 
i ma,chi , i comulte ranno. controll ando le con­
di zioni dd compagno e faranno ge,1i come per 
dire che tutto i: pa" at o. Poi farann o la conta i 
ma, chi brc\'e e ,·cloce. un po· brusca mentre le 

bambine a loro \'Olla ,i comul tcranno ,ottovo-

D<:>igna1i i due protagonisti . la grande che 
domina sempre la ; i1uazione. ma nderi1 i ma;.chi 
da una parte e le fe mmine dall"altra. 

I rnaschielli dovranno coslruire il 
.. ponon·• "'". 

Questo , ar,1 co;.t1tuit o da due a,tc di leg no 
in fi lat,· wrticalmentc in due piedi,1alli a croce 
come quelli che , i usano per l'albero di Natale 
o in q ualche alt ro modo. aste che ve rran no so r­
montate da un arco o semplicemente da una 
~tanga. A ste. arco e !-. tanga dovr,111110 c~st:rl." 
abbondantemente rivestiti di ram i verdi e di 
fi o ri (,e l' operazione del ri,·estirc ri , ult a troppo 
lunga. i rami \'erdi potrebbero essere sistema ti 
su l legno in precedenza in modo che i ragazzi 
abbiano solo da aggi u, tar li e da si>temare i 
tiori ). 

Terminato Ldlestimento del .. por-
1on .. i bambini si dedicheranno all'ab­
bigliamcnlo dello sposo spazzolando 
energicamente i suoi abiti tanto da 
provocare I ·esc lamazione piane. 
piane. no soi 111iga 1111 huratin! 

La ve;.iizionc si concluder,, con l' applica• 
zionc del mazz..: tt o d1 fiori sul cappello ment re 
uno di loro , i ricorder,, che nei matrimoni 
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/ti nellt polesan{ 
j'olesaner Jugenò 

Monelli Po!c.rn 111 , l'oll'sa11cr J11gc11d. carro/111a spet!tla a Lucia Ko11w1-ec , ,·w Formica N. 21 Il p. 
Gòr: (K11.Hcrlam/1 con il co111111c1110: "No ti par che la 11111/aria di Pola lc a11cia1110 /IICS di c!,c di 
G11ri::a \lim.1 R,cro ,- (coli. Mischou). 

occorre anche la mu,ica 

- Ca mancia la 11111sica.1 

-Pohe11. 1•a {I cla111u il Toni Cli 

/'ar111011ica. 
Un piccol o andrit in cerca del 

rnusicisia dielro le quinle. 
Il musicista potri1 essere un adulto che il 

b;1mbino accompag ner,, in scena ti ra ndo lo per 
la mano o per la giacca e di cendo : 

- Ti prei Toni, ti prei . vcn ca a 
s1111u par 1111altris! 

Oppure sar,1 un bambino del gruppo che 
andrà a prendere la sua fi sannonica e suonc r,1. 
Ma ,e non vi sarà nessuno di sposto a suonare e 
che le danze non possono esse re cantate (i l c he 
rapprc,ente rebbc la soluzione mig liore) . un"al­
tra so luzione potrebbe essere qucsta : quando il 
bambino tomerà dalle quinte g li si for:1 dire con 
aria di spiaciuta: 

- Toni ja dit che def s1u in lmtega. 
Il c;1pogruppo ,orprcso 

- Ma se la lmtega · I è ca dongia! 
Il bambino quasi piangendo e fo rt e con 

gesto convincente delle mani: 

- UI df che sunarà fuar/ rnssì 111 
si111ari11 instes. 

il capo gruppo ;,ccondi sccndcnte e conso­

lante 

- !3e11011, he11011 . 1•a dfgi che va 
ben! 

E die tro le quinte verri, messo 111 fun zione il 

regi stra tore. 

Nel frallempo le bambine si saran· 
no dedi ca te alla vestizione della 
sposa. Nelle fasi di gioco. come si sa, 
le bambine dovrebbero portare il 
grembiule colorato e il fazzolellino in 
lesta. Alla ves1i zione della sposa par­
leciperanno qua11ro o cinque bambi­
ne, che vi si avvicineranno una alla 
volta e ognuna con un indumento in 
mano: 

- la prima 1og l1 er:1 il g re mbiulino colora to 
e lo portcr,, via . 

- la seconda pron tame nte da ll e spalle 
annoderò, que llo bianco. 

- la ter1.a deporrò, sui capé'lli la ruw picga· 
ta a tri angolo con le punte cadenti ai lati dd 
viso. 

- la quarta n1<:t1 e r,, sopra la rura unJ 



coroncina cli i"iuri calz:,ncl o la bene sulla rro nl e. 
- la quinta I ·;1ccompag11 eri1 a sedere in un 

angolo. 

Organizza ti ssi 111e le bambine che 
per prime avevano 1e r111ina10 il loro 
compilo av ranno provveduto a depor­
re il f'a zzo lell o da tes ta e a pre levare i 
loro grembiuli bi anchi di sposti ne l­
l'ordine presta bi lito affinché ognuna 
trov i il suo senza doverl o cercare. 

Con i loro i11clume111i 111 mano. le bambine si 
di sporranno in lìl a. da ndosi la schiena e tenen­
do pronto il g rembi uli no appoggiJ to in vita 
rimarranno in a tt esa che la compagna che sta 
a ll e spa lle lo :1nnod i. Per snellire l'operaz ione il 
g rembi ulino bia nco potr/1 essere ind ossato 
sopra quello colorato e mentre la prima della 
fi la che 11 011 ha nessun grembiule da an noda re 
vo lterà la 1<.:s1a :dl'i11cl ie1ro. a ll ' ulti ma bambina 
verri, in ai uto la sposa. 

Sotto la guida de lla grande che sor­
veg li a la scena i bambini fo rmera nno 
un corteo con in testa gli "sposi··. A 
due a due i bambini si te rranno per 
111 ano e cant ando o a suon cli mu sica 
farann o il g iro de l pal cosce nico. 
Arrivat i davanti al ' ·porton·• sollo il 
qu ale sarà stato ti ra to un nastro. il 
co rt eo si fe r111e rù perché il nastro 
deve essere tag li ato (o sganciato) . 
Caduto che sia vi sarà una ovaz ione e 

un batter cli mani e il co rteo passcrf1 
sol lo il " porton". Subito dopo ini zie­
ra nno le danze che. come si è detto 
sara nno di breve durata in modo da 
interpretarne più di una. A proporl e 
sarf, il suonatore oppure un bambino a 
richiederl e. 

Il o I bambini più picco li . ve rranno all onta­
nati perch6 rit enuti incapaci cli danzare. 
V1sibil111e111c dispi aciuti s, terranno in di sparte: 
111:1 piano piano s, sposteranno sul davan ti della 
scena per vedere ba lb re i grand i e im iteranno 
pass i e mosse il che piace r~ molto al pubblico. 

Note e suggerimenti : 
I tempi dell 'azione. i coord ina­

ment i rra giochi e az ioni dovranno 
essere studiati in base alla capaci tit 
de i ba 111 bini di esegui re quanto è loro 
ri chiesto e va ei a sé che quanto è stato 
propos to potrù subire adau amenti . 
Inoltre 

- il momento de i giochi potrebbe 
essere protratto introducendone altri 
(v.sopra) . evi ta ndo però lungagg ini e 
confusione. Maschielli e fe mminucce 
pur opera ndo nello stesso momento 
non dovranno né sovrapporre le voci. 
né di sturbarsi a vicenda. 

- I bambini dovranno stare allen-

" Li.,· f_11 sig11111i., ,li /10 1 , · San No, •· 11.-I n11 i i i .- d,·lla /// lrr,,,.,.ft ia (l<i11gra:ia111c1110 / 99./ ). 

ti a muoversi vo ltando il meno possi­
bile le spalle al pubblico. 

- Le conte possono essere delle 
una sola volta o ripetute. 

- La bambina grande. sempre 
allenta. sarii la custode elc i giochi che 
non servono più , la consolatrice elci 
delusi. 1·aiu1 0 provv idenziale per chi 
non ri esce ad annodare il grembiule 
ccc ... essa potrebbe ave re. per occ u­
parsi nei tempi morti . un lavoretto da 
maglia . 

- I dialoghi qui proposti costillli ­
scono solo un esempi o cli quanto si 
potrebbe fa re e possono essere allun­
ga ti o sostituit i. In ogni caso è da pre­
ferire l'az ione. 

- La vesti zione delle bambine de l 
corteo può subire qualche modifica : 

a) cambiare il grembiule in vece cli 
sovrapporlo a quello colora to. In que­
sto caso il grembiule dovrebbe essere 
abbandonato assieme al faz zoleuo. 
Ma la sovrapposizione o l'fre una 
vi sione più in fa ntile clell" az ione. 

b) tenersi il grembiule colorato e 
meuersi la ruta sulle spalle: in ques to 
caso i gesti dovrebbero essere accura­
tamente studiati 
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tamente studiati 
c) sostituire il fazzoletto da testa 

con un mazzetto di fi ori. 
- E" noto che nei gruppi folklori­

stic i infantili le femminucce sono più 
numerose de i maschi. ma ciò non 
deve preoccupare gli organizzatori . I 
bambini non hanno mai av uto proble­
mi di ··coppia··. Del resto il piacere e 
la vog lia di ball are era tale da spinge­
re le donne a ballare fra di loro e così 
pure gli uomin i. Facciamo dunque 
ball are bambine con bambine e se i 
ma. chietti venissero a mancare per­
ché non costituire un gruppo di so lo 
bambine? 

- La registrazione della musica su 
nastro dovrà essere di ottima qualità. 
non solo per i nastri che potrebbero 
necess itare allo spett aco lo. ma anche 
per quelli che se rvono alle prove. Non 
vi è nulla di più ind isponente di una 
musica mal registrata. I bambini sono 
perfe tt amente in grado di capire ed 
apprezzare. 

- le danze: tratwndosi di un gioco 
non sarà necessari o pretendere la per­
fez ione dell"esecuzione. Importante 

Note. 
I • P.BO~TE-M.IZ/\RD: Dictii,1111ain· 

d, •/'1 ·1/1110/r,gic 1·1 dc /'a 111/1ropologic . Pan , 
199 1. \'0Ce: fo lklore. 

2 - \'a/ori,. J,111: io11i dl'lla rn/11,,-,, trar/i:io-
110/e. a111 deg li lncon1 ri Culturali :-.1i11clc urope1. 
Gori zia 1968. 

3 · G.D"i\RONCO: La rid11cit11 dd "pop11-
larc" in \la/ori . cii .. pp. I 0Y/11 O. 

4 - ib1dc111. 
5 - Si vedano I Reguh11ncn 1i de l concor,o 

"Ca,1ello di Gori zia·· 1rado11 i in francese . 1cde­
sco. sloveno che nponavano pu re gli esili delle 
premiazion i che ri, uhano inequivocabil mcnle 
di "qualilica·· e non di cla"i fi ca . 

6 - Se111 prc ,u , uggcri 111 cn10 deg li ,1 ud iosi. 
la pri111 a ca1q;oria fu denominala "folklore 
au1en1it·o o \'i wn1c·· cd era ri se rva la ai gruppi 
rappresc n1an1i co111 uni1 ;1 che. alrncno ne lle 
fe, ti\' il ;1, crano soli1i ponarc il co,1u111e. e . i 
,a rd i. La ,econda. ••folklore ricos1rui1 0··. 111cl u­
dcva i gruppi che avendo abbandonalo da 
1c111po 1c u,anze de l pa,sa10 in1cndeva no ri pro­
porl i ,0110 fonna di ,pc 11acolo. In 4ue, 10 ca,o il 
regolan1c n1 0 imponeva al )_! ruppo fo lklori, 1ico 
di a111 bientare !" azione con co,1umi. danze. 
, 1rume n1 i e 111u, ichc dt·II 'epoca pre,ccl1 :1. L i 
1erza ca1ego ri a era quella del " fo lklore , 1ili zza­
to·· la cui dclini zionc è riponaia nel lesto. 

7 - Tredici con,·eg ni guidali e frequenla li da 
insigni , 1udio, i c·o111e G. PERUS INI (che er.i 
, 1a10 consiglien: del gr. fo lk. ··va l Re,ia"). i 
proff. G.P.GRI. /\. RI GO LI . S. LO NIGRO. 
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invece che i bambini diano !"impres­
sione di ballare volentieri e di diver­
tirsi. Inutile dire che la loro gioia 
dipenclcrit dall"atmosfe ra nella quale 
saranno stati educati e dalla capac it ù 
delrinse!!nante cli farsi amica dei 
bambini . 

- Danze e musiche ve rranno pre­
sentate come crea te recentemente 
sulla base di vaghe in fo rmazioni . 

- Sono da eliminare le entrate e le 
uscite di scena copi ate dagli adulti . A 
fine spe1tacolo i picco li allori si met­
teranno in fil a di fronte al pubblico e 
saluteranno inchinandosi come si usa 
fa re in teatro . 

CONCLUSIONE 

Abbi amo immaginato un folkl ore 
per !"in fa nzia che possa interessa re. 
divertire. istru ire i bambini e che 
soprattulto non fa lsifichi la Storia . 
L"idea era quella di aiutare i respon­
sabili ciel settore ad uscire dall ' impas­
se nel quale il solito malinteso con­
cett o di folklore preso a prestito dag li 
adult i. li aveva cacciati . Purt roppo e 
per quanto si s ia cercato di fare. I" of-

G.TASSON I, C.SEG HI ZZ I. C.NOG LI AN I. 
G.SEBESTA . l'.Si\SSU (halia J. C.Mi\ REL­
DUBO IS. P.GU ICHARD e D.B IDAU LT 
!Francia) . F.GR/\LL. A.WADL. !·I. LAGER. 
(i\ us1ria l. N.K URET. R.1-IROVAT IN. 
'.\1.MA K/\ROVI C. 13.RAUN IKAR . A.FOR­
LAN (S lovenia). E CO\,II SEL (Romania) per 
non nomina re che i più in1ercssa1i cd ;1ssid ui. 

8 · Cfr . 13. Ri\ VN IK AR; Il ce rchio è fig ura 
mag ica di difesa o proiezione e rapp resenta la 
vo l1 a del ciclo. Ne ll a 1.bnza è il cc 111 ro dcll" al• 
lcnzionc dei danzc rini che un lcmpo non da n­
zavano per il pubblico. ma offrivano i loro 
cani i e movi menli ri1111ici all a divi ni1 ,1. 

9 · Cfr . G. BARARU: i\ 111 de l 2° Congresso 
in1cmazionalc , ul 1cnia Tr,ult :iu11i JIUJlo lari 
11d/a rras1,osi: iu11c sccmca: coreo~rafia - Jn·-
110;_:.mfia. Gori zia 1973. p.94. 

IO - Cfr. 1-1.J AS ICZEK : Il mumv ali,· fonti 
in \'a/ori <' Ji 111: io11i. cii .. p.21 I. 

11 - Cfr. G.T ASSON I: lntcrve 111 0 nel corso 
del diba11i10 seg uito agl i I.C.M. da l 1i1olo 
F 1111:ir11w dei cunr·orsi nella cu11 sc1-ra:1011c 

dl'llc tradi:io11i JIOpu/11ri. Gori zia 1974 . p. I 12. 
E, i, 1ono 1e,1i111oni. docu111cn1aziunc e 110111i de i 
rc,ponsabi li di una delle pagme più nere de l 
fo lklore i1 aliano. 

12 · Cfr: S. PIEMONT I. Sa /1110 dd 
l'r,·.sidmtc del Fc.<tirnl Go ri zia 29 agos10 - I 
, .:11embrc I 99 1; ·· 11 Piccolo·· I 5 agosto 199 I; la 
CIOFF e la 10 \1 (l nterna1ionalc Organi sa1ion 
fu r Volbk unslJ ,ono due lrp iche organizzazio­
ni che provvedono a offri re gru ppi nei vari 

rena non è stata recepita e le scenette 
qui descritte 11 0 11 sono mai state stu­
diate con la co ll aborazione dei bam­
bini . Ciò spiega !"introduzione delle 
"note e suggerimenti "' che dovrebbero 
servire ag li interessa ti eia un lato a 
suggerire poss ibili modifiche al pre­
sente canovacc io. dall ' alt ro ad evitare 
errori , banalitit , luoghi comuni , il gi?t 
visto. il gii1 fatto. il fa lso. 

Bisogna renders i conto che la for­
mula cli fo lklore nostrano, più o meno 
stereotipata e tanto caldeggiata dai 
gru ppi fo lklori sti c i adulti è venuta a 
noia anche se interpretata dai bambi­
ni . Forse non è ancora tro ppo tard i per 
cominciare a insegnare a grandi e pi c­
co li cosa si debba intendere veramen­
te per trad iz ioni e fo lklore. 

In appendice siamo lie ti di propor­
re una se rie cl i filas trocche musicate 
dall a nos tra ca ri ss ima compos it rice 
Cec ili a Seghizz i che con entusiasmo 
ha acce tt ato cl i co ll aborare . Sono 
pezzi per co ri in fa ntili che saranno 
util i anche e sopra1tutto ne ll"insegna­
mento scolasti co. 

Graz ie Cec ili a a nome cl i tutti noi . 

fcs 1i v.1 ls. 111 a con le qu:tl i. almeno all"cpoca in 
cu i il prcs idc nle era il do11.Pcl li s. la Pro Loco 
non è 111a i ve nuta a p.1 t1 i . 

13 - Un pubblico. mal informalo da prese 11-
t;11 ori digi uni in ma1cn a d1 c111og rafia. che vie ne 
chiamalo ad allribuirc il "prc11110 s i111 pa11a··: un 
nuovo concorso·> o I "ull ima 1rova1a per dare il 
colpo di grazia ;tl b vera Cu ltu r., popobre. 

14 - Cfr . F.VOGL. "'A11i 1° Congresso 
ln 1c rnaz1on:dc"" da l 1i 1o lo Fo/c/{)J'i' 11111c111ico o 
fa lso" Go ri zia I 972 . p.4. 

15 - ib idc 111 
16 . Cfr: G.TASSON I in ··A 11 i ck ll "8° 

Congresso l11t ernazio11 ale da l ti io lo Tmdi:irm,· 
e i1111u1 ·0:io11 c 111' /l ,· 1mdi:iu11i 1>opo/11ri. Gorizia 
198 1. 

17 - Cfr: L.G ALLI Folklore ,. rn lturn. in 
\lo /()r i ,. f,1 11:1011i cii .. p. 250 

18 · G li ul1 imi alli pubblica li a cu ra del 
Comune su fog li da11 ilo,cr i11i , c iclos1i la1i c rile­
ga li con se mplicissima copcrliria di ca none. 
sono quelli de l 9° congre"o da l 1i1olo Lo riccr· 
ca f,, /k/() rirn ,. la <f'll()la. 1982 (uno dei pi ù 
i111ponan1 i) sla111 pa 11 dopo n1 ohc insislcnze . 
appe na nel 1986. 

19 - lg11ora11do. dclibc ra1a111cn1c e benché si 
sia in, i, 1ito pi ì1 volt <.: su qu<.:sio l<:ma. che le 
da nze di corteggi,11 11c1110 com.; qu ell e che 
com unc1ncn1c vengono C'.\l'.g uitc.: tbi noslri <lan­
zc rini folk . sono 11 nivcrsa li11 en1c ri conosc iu1c 
inidonee ai b:imb,ni. Si vcrilìc:i 1alvol1 a che 
siano gli sk s~i b;1111bi11i ;1 rifiu 1art: di c~cguirl.' 
cene l'i gu rc. 



20 • Cfr . O.A VERSO PELLI S. l11chi< ·s111 a 
S.i\larrilw del Carso in " Iniziati va lso11 ti11a .. 
Gorizia I 990. pp. ?Un I. 

2 1 · Gr. O.I\ VERSO PELLIS. L' i11fa11:ia . 
scuola , h11 ·vn1 lll'i n·ti fl"fl"lari , 111 .. Bore San 
Roc .. n.6. Gorizia I 994, p.57 e segg. 

22 - Informatrice Anna Madriz Tomasi. 
23 · Nella rapprese nt azione sce nica la tenu ­

ta di gioco corri sponde a quel!., di lavoro deg li 
adu lti . perciò: gre mbiule colorato e fazzolello 
da tes ta che serviva :, ripa ra rsi dall a polve re . 
dal so le ccc. 

24 - I fazzolclli da testa vanno porta ti senza 
nessun accessorio o ~ostcgno. clcmcnt, che 
erano di moda tren t' anni fa. 

25 - Le scarpe sono fo nte di infinite di sc us­
sioni . Eppure si chiede che maschi e femmine 
port ino quelle che oggi la moda chiama "polac­
chinc·· cioè , ti valc11i alla cavig lia che potrebbe­
ro ;,nche servire per anelare a sc uo la. Unica r.1c­
co111a11dazio11e: tomaia li sc ia . pelle da lucidare. 
chi usura con spighcllc. suola d1 gomma 11011 
visibile. Il 11po per masc h1 c11i potrebbe esse re 
un po' più pesante di que llo per le fem minucce. 
Ev it are li taglio a mocass ino. 

26 · Sul fini re dc li .. S00 un appass ionato cli 
fo lklore . Lui gi Pctcani . che era abbonato alla 
" Ri vis ta clcllc tradi? ioni popola ri it:,lianc .. 
diretta da l prof. Dc Gubemati s. inizi ò a ,cn ve­
rc una se rie di raffronti fra le tradi zioni de lle 
diverse parti d" ltalia cd il r-nuli affidando i suoi 
Raffro 111i fo lk-luris11 ci a "Pagi ne Friulane· · fir­
mandoli e dat andoli da Terzo. 

27 - Ricordi personali della scnvcn te vi ssu­
ta a Il" estero. 

llibliograli:i essenziale 

Associazione Italian a i'vlacs tri Ca ll o li ci 
Gorizia (i\ l ìvli\C ). l ' ccc /11 givchi i11fa 111i/1 . 
Manano el ci Friuli 19S9. 

O.A VERSO PELLIS // w/Ji11 gori:1a11u in 
Lrs Lmig11111is d, Bore Sa 11 Ru< (a cura di ) 
Goriz ia 199 1. pp.55/S-l. 

O.i\ VERSO PELLI S Spnst1rsi a Sa n 
Nocrn. in " Bore San Roc" n.3, Gori1. ia 199 1. 
pp.37/(16. 

O.A VERSO PELLIS. L'ahito della tmdi­
:u,m· in "Bore San Roc"'n.4 1992. pp. I .'i/42 . 

O.i\ VERSO PELLIS . L'arte f"'fJ"larc dd 
1·,·.wirl' a Gori:ia ( 111 stampa). 

O.i\ VERSO PELLIS. Fcstl' 1radi:io11a /1 i11 
Frudi con testi di 1\ . NICOLOSO C ICERI. 
Rc;111a elci Rojalc 1994 , Voll.1-11. 

G. 13ERTONI. Po,·sil' . /cgg,·1ulc ,. cos111 -
111mi:l' del Medio Em. Mockna 1927. pp.77/92. 

S.CIMi\DOR VENUTI. Une fmti11 c ... 11111· 
fc111ilu·: ric11ar: dal /llllfl 1u1.,·,a1 ... rct1!ta1 dal 
ti111f1 prisi111 in "Cors prati cs cli lcnghc furla ne·· 
Gracliscjc dal Lisunz - Il Cors - i\ n 199:l- ·94 (a 
cur:1 di i\ .Mi\DRIZ TOìvl/\S I). 

E. COiVIIS EL C!rt1111s ,·r lr istuir, ·.,· tlam /,. 
folkl"rt' d11 j1·11111· cig,·, n1 a11oscn11 0 ined ito. 

R.M.COSSi\ R: Gori:ia c/"a/rri lt'lllfli 
Gorizia I 934, pp.128/ I :;2. 

G.D'ARONCO La 1fri11riw dd .. ,,,,, ,ota­
rc .. in \la/ori <' F1111: it111i t!c/111 ,·1,l11rr11 1rat!i: i11-

11a'1• Gori zia I %8 pp. 103/ 1 I I. 
C.FRJ\G l1\ CO ì\·IO. T,·.,ri i11J; 11 ,1ili ,- , ·" 1111·· 

.\li tradi: ionali i11 \ 'o / ,/' / 111 <Il t1 / (I in .. ( \: f;, ... 111 •.1" 

28 - Canti di importazione o di origine sto­
rica: 111olta import anza nella scomparsa delle 
espress ioni loca li ha avuto la scolari zz~zionc. 

29 - De lla palla-ca lzino ci informano 
L.PETEi\N I l<affm 111i folklorici 111 .. Pagine 
friulan e .. 1896/1. p. 11 : cd un ·info rm atri cc : 
Maria Giovo Dachillo. So, titui re la suddc11 a 
pallina con un pallone da basket o di ca lcio 
legato in uno straccio come fosse un fago 11 0. i: 
cosa assolut amente inacccllabile in una n ionc 
fo lkl ori ca degna di questo no111e! 

30 - Informa tri ce Ade lma Camauli della 
Po11/(11/a 1904. 

3 1 - Cfr. G.D.A RONCO. La 1-ii-i11ci1a del 
.. /J"fl"larc ". cit. , p. I 09. 

32 - ln f. Si lvio Bressan . Ricord i pe rsonali 
di chi ,c rive. 

33 - Cfr. L.PETEi\NI. Rt1}fro1111. cit. I S99 
p. 11. 

34 - Cfr. G.D.AROì'sCO. La m ·111nw. cit. . 
p. I 09: G.13ERTONI. Ponic, leggc11dc, coS111 -
11w11:c del Mcdrfl E1·11 . Modena 1927. p.7 7 e 
scgg. 

35 - L.PETEAN I. Rajfro111i .. ci t. . 
36 - La parola .. di avolo .. non si pronuncia ­

va 111.11 per timore che apparisse alla chiamata. 
37 - R.ìvl.COSS1\ R. Gon:ia d"a/tri tempi 

Gorizia 1934 . p.1 32. 
3S - ln f. A. Camau li della Pontona 
39 • Ci si domanda perciò come sia potu to 

venire in mente a qua lcuno di proporre un 
gioco nel quale le bambine dovevano riman­
darsi la bambola come fosse un;1 palla Eppure 
ciò si è vcrilìcato non più tardi di qualche 111csc 
fa. 

Udine 1992/2, pp.295/3 14. 
L.GRASSl.rl11dc/c. l1till(/c/c. p,·1c11, ·n ' 

Tncste I 972. 
H.J i\S ICZEK . Il ritnmo al/,· f11 111i , in 

\'a/on ,. /1111:in11i della c11/t11ra tradi:11111a/c 
Gorizia I 96S. pp.209/2 12. 

M.KIEFER T1\RL,\O Giochi . . m ,glr i e 
hi.Hicc, dcl/'a111hic111c gn u/csc in Gmdn N.U. 
S.F.F. 19S0. pp.3 16/330. 

1vl.K IEFER TARLAO.Gioc/11 cjilastrocch,· 
d, Grado. 1-·lariano 1990. 

i\ .L/\ZZ/\RINI. l?affrv1111 f,1 /clori.Hwi 111 
.. La Panarie .. 11 °23. Udine 1927. pp.259/265. 

S.LO N IGRO: ,\spccts .wciu-cult11rc/s dc la 
da11s, · jt, /kloriq11< ' in "Le monde ck la danse " 
13u lktin clu Consci ! intcrnational ck la danse 
folk lorique.Paris 1977. n.2 . pp.7/9. 

LUNARI p;li 1990 Come giucmw11n 
C.:nt ro per la Conservazione e b 
V:liorizz.,zionc delle Tr.1dizioni Popolari d1 
Borgo S,111 Rocco. 

L.MAD,\Mi\ GR IECO. Caa 1111a rulta la 
jìla.wmcn, in Lis L11sig11111is di San R,w a cura 
di O.i\ VERSO PELLIS. Gorizia 199 1 
ppA 1/53. 

A.N ICOLOSO C' ICER I. Tratfi:ù 111i pop()· 
lari i11 Fri11/i. R(';1na dd Rojak 1982. vul. 1. 
p. I 05 e S~ !.!!.!. 

V.OSTERMANN . La rit,1 i11 Fri11/i . dine 
189-1 ri,1. 1976. voi.I 1. pp.502/505 

L.l'ETEi\NI. N11fjro111i Ji1/k-l11ris1i,·i in 
.. Pagine friulane·" 1894. pp.22/23, 10 1/l llJ. 
1-1(,/1-18, 177/179. 

L.l'ETEi\NI. l<afli-0111ij;, /k/11rici in .. Pagiuc· 

40 - Cfr. R .. \1 .COSSA R. (inri:ia. ci t.. 
p.1 32: in formatori: Mario Tau ,ani ( 191 4). 
Si lvio Brcssan ( 19-11 j. Anna l.i rdan della ,\110 
dc la \lcrroihi: :a ( 19 I 6J. Adelma Camauli 
( 1904 ), 1\nna Culo! della !Jisiarn (19 131. 

4 1 - Alcune fi lastrocche qui propo, tc ~ono 
state musica te (v.oltrcJ ma ciò non impedi-ce 
di usarle anche in altro modo. 

42 - Cfr. L.\-IAD.-\.\1:\ GR IECO. Cera 
11110 rolw la jìlm rmcca. in Lis Lmig11111i, di 
Bore San /(oc, Gonzia 199 1 p. 53: cosi pure le 
cit azioni precedenti. 

43 - ibidem 
-1-l - Da un suggerimento dell" ;m1 ico .\lari no 

Zanc 11 i che ringra zio . 
-l5 • Nansi 1u 111.ù e Noi .'\1t1m o i rrr Re p3ro­

le e musica icdclmcnte trascri ll e da C.Scghizzi 
in Lis L11Jig11111iJ di Bure San !<oc a cura di 
O.AVER SO PELLIS . Gorizia 199 1. pp.33/9 1. 
Nella stessa pubblicazione altri canti. p;1rok e 
musica ad,11ti a bambini . 

46 - Da qualche anno don Ruggero. parroco 
di S.Rocco. accompagnando i bambi111 . ha 
ripreso a bened ire le case apponendo sulle 
pone la tradizion:ilc scrilla inneggiante ai Re 
ì\ lag1 e all"anno nuorn. 

47 - Cfr. R . .\I.COSSAR . Guri:ia. ci t. 
p.132: si veda anche R . .\I.COSS.-\R : Una rra ­
di:innalt · can:onc cp1/umca triestina e le sue 
n1n,mft in / giorm dd magico a cur:i di 
G.P.GRI- G.V.-\LE:'\TI NIS . Gori zia 19S5. 
pp. I 0S/115. 

48 - R.1-1.COSSAR. G,,ri:ia . cit. . p.132. 
49 - O.A VERSO PELLIS . SpoJ,1rsi a 

S.Rocco in .. Bore San Roc .. n.J I 99 I. pp.49/50 

friulane .. 1895/2. pp. 37/-10. 
L.PETEr\NI. R,1J]i·,m1ifoW 111ici 111 .. Pagine 

fri ulane" 1896/1 . pp.10/ 1 I. 
QUADERNI DI STUD I PEDAGOG ICI. 

G11 •1 ·/11 di !Jt 1111hi11i in arca No rcl- ,\clriatic,1, 
Tric, tc 1993 

QUr\DERNI DI ST DI PED.-\ GOG IC'I. Il 
gioco injiuui!t' 1rculi:ionalc a Trit ·src, Tricsh.: 
1994 

G.R,\ DOLE. Giochi i11Ji1111ili ,, 8arht111a 
,rtstrw . Trieste 1990. 

1-1.R ,\MOVS , Il ht1II" trt1di:io11alc ,. la .ma 
rc111pn·sc1ua:io11c.· scc.·nin1. bt1tuto slo \'~110 <li 
etnologia. Ljubljana (manoscnllo non d:11ato) 

D.VIRGILI. L,1 hicfc.wlc. S.F.F .. Udine 
197.ì 

L.SPr\NGHER. Di eti e ti, /,i da !,, Gra11,1 
!)inie di /,i dal Pomeri Gori lia 19S9. 

,\li i di Convq:ni 
\ ·a/ori, · [,111:io11i dcli, , c11/111r<1 1r,uli: i1111t1lc 

lnco111ri Culturali i\ li11cleu rnpci Gori zia 2 1-25 
sc11e111bre 1968. 

Folklore a111<·m it ·1 , ,· j,dso, .-\lii Jcl 
I 0 C'on!!rcsso intcmalionak dclk Tradiz ioni 
popolari . Gori zia IO se11e111bre I 972 rnn la par­
tccipazion,· di Austr ia. Francia. It alia . 
Jugoslavia. 

Tmdi:i,mi l'"l'" lari 11clla 1r,1.,11t1si: i1111 <' sn·-
11in1 · t·ort'ogra/it1 -.,·Cl' II Ogrufit1 Att i d1,,.•I ~0 

C'ongre" o inter. trad. pop. Go ri l ia 5.6.7 set­
tembre· I <>7 .1 con la pa rtc·cipalione cli ,\ ustria . 
Franci a. It alia. Jugoslavia , R,1111ania . 

F1111:io11i dei c<1m·orsi nella t·o11s,·1Tc1:it._111t• 
delle 1n1,li:io11i 1101>0/ari, :\li i del ~0 C'on!!res~o 
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im. tr.1d. pop. (a cur.1 dell'IS IG). Gori zia .t .5.6 
scnembrc 197-t. con la pan ec ipaz ione dei soli ­
ti paesi e numeros i o" erv:nori . 

Silll<'si del/' ,·spcricn:o 1ws.,mo e pwspcrri­
,·c pa il [11111m Ani del Seminario . Gori zia 13 
,cn,·mbrc 197 .'i . 

Tradi:inni p11polari fra f' :\drioticn c il 
/J ,11111/Jio ,\ n i dd .'i°Congrc,\o inurad .pop.( a 
cura dc ll'I SIG) Gori zia 3A se11cmbre 1977 . 

.\fus,·i n l arclti,·i per le 1radi:in11i popolo ­
ri. :\Il i dd 6° congresso intcr.trad.pop. (a cura 
dcll'I SIG J Gori zia S-9 sc11 . l 97S. 

\ ·atitlirti di 1111 congrc.'i50 di tradi:irmi 
l"' fl" lari 1979 (Alti non pubblica ti) 
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Tradi:ic>ni e i11norn: ioni nelle rradi:io11i 
po1>olori Alti dcli '8° congresso intl'r.trad.pop. 
(a cura dc ll' ISIGJ Gori zia 27.2S .29 agosto 
198 1. 

Lo ricerco fo lklorica e la sn w la Alt i de l 
9°congrcsso inter.trad . pop.(a cura dc ll'ISI G). 
Gori zia 26. 27 . 2S ago,to 19S2 . 

li fu /e/ore rrc 1 c11lr11ra e spctwcolo !0° 
congr. intcr. trad. pop. Gori zia 26.27 agosto 
I 9SJ (a lti non pubb.) 

.\!Nodo di laroro cd indagine nc/1 ' <1111IJ//o 
delle tradi:ioni popolari I 2° congr. intcr. trad . 
pop. 19S5 (alti non pubb.) 

Canti. Sroric , c<111tasruric 13° congr. int cr. 
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trad. pop. Go ri z ia 28. 29 Agosto 19S6. 
Regolamen ti . prog rammi . risult a ti dei con­

cors i s i trova no in pubblicaz io ni a c ura dell a 
Pro Loco da l 1972 a l I 987. anno da conside ­
rars i d1 chiusura d i un a esperie nza fa lla naufra­
gare. 

A Carlo 
sil enzio non 
blio. 

tJ r . 

Pell is perché il 
giustifich i l'o-
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